





RIMATRICI ITALTANE NE PRIMI TRE SECOLI 


A proposito d’ una recente pubblicazione (1) 


Alessandro D'Ancona, in quel suo studio sul Contrasto di Cielo 
dal Camo — ammirabile monumento di critica larga e sostanziosa — 
ricordò, in proposito di certe antiche poetesse o pretese poetesse, 
La compiuta donzetta, « la causa della quale meriterebbe attento 
esame, » dice l’egregio mio amico e maestro, nell’indagine ch’altri 
volesse intraprendere per trovare quale veramente fu la prima 
donna che scrisse rime nel volgare del sì.(2) 

Ma forse che un’altra indagine dovrebbe precedere a quella 
' di che tocca il D'Ancona. E dovrebbe, potendo, esser fatta per 
appurare chi proprio sia questa Compiuta donzella che, attra- 
versando in silenzio e quasi dissi in punta di piedi gli scorsi secoli 
della nostra letteratura, è giunta sino a noi avvolta nel misterioso 
velo di una iperbolicamente laudativa perifrasi. Nella folta sva- 
i riata dei nomi di rimatori dugentisti, non appaiono troppo spesso 
nomi di donne. Di Gaia da Camino che taluni, fondati sopra un 
oscuro verso di Dante, fanno poetessa — e se poetò, pare debba ciò 
aver fatto in provenzale — non resta a ogni modo nulla. In riguardo 


(1) Storia letteraria delle donne italiane di Epuarpo MagLIANI. Napoli, 


Morano, 1885. 
(2) V. Le antiche rime volgari secondo la lezione del codice vaticano 3793, 


I, 288. 
Vol, IV, Serie II — 16 Luglio 1886. 4 
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di Monna Nina, io non ripeterò qui quanto ne ho detto largamente 
altrove, per dimostrare che quel suo famoso sonetto è apocrifo e 
il racconto de’ suoi poetici amori è una leggenda o piuttosto una 
fiaba. (1) Francesco Trucchi attribuì a ignota donna del dugento 
il sonetto genuinamente dugentistico ma adespoto: 


Taupina me che amava uno sparviero ; 


e timidamente metteva innanzi il nome di Nina: nel che fu poi 
seguito dal De Sanctis e da altri di manica alquanto larga per 
quello che riguarda l'accertamento de’ fatti e l’importanza de' fatti 
in relazione alla critica, massime alla critica estetica. Ma nessuno 
argomento prova che quel sonetto sia opera d’una donna: troppi 
sono nel dugento e nel trecento i versi scritti da uomini in nome 
e in persona di donne; e il Trucchi stesso lo sa bene, e lo dice. E 
nemmeno è certo che il sonetto dello sparviero (che nel concetto 
maestro ha parentela, parmi, non dubbia colla ballata bolognese: 


For de la bella gaiba fugge lo lusignolo) 


sia un’allegoria erotica. Onde tutto il pianto e il lamento che ci 
sentiva dentro un certo critico — che da ciò appunto traeva molto 
disinvoltamente la prova dell'autore donna (2) — sono, non fosse 
altro che per questo, cose molto ma molto dubbie: oh quanto le 
son dubbie! 

Le donne italiane di que’ secoli, anche le nobili ed eleganti, 
da tutto quel che ne sappiamo, non pare aspirassero al vanto di 
letterate e di poetesse. Molto erano qui da noi i costumi pubblici 
e i privati disformi dai costumi di Provenza, dove le avvenenti e 
balde castellane vivevano sur un piede d’uguaglianza co’ Trovatori 
che le faceva spesso andare incontro, esse per le prime, all’amore di 
quelli; dove le colte e cortesi donne erano use da quanto gli uomini, 
di cantare i propri amori senza paura e senza veli. Al più, le ita- 


liane che volevansi esprimere in versi, si diportavano come quella 


damigella della corte d’Enrico III la quale envoya?t ses pensées au 
rimeur, e facevano capo ai rimatori maschi; come fece la Lisa 
(1) Studi d'erudizione e d'arte, u, 89 e segg. V. anche La questione maia- 
nesca. Città di Castello, Lapi, 1885, 28 e seeg. 
(2) V. in Domenica letteraria del 4 febbraio 1883 l'articolo « Le confes- 
sioni d'una donna. » 
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inferma con Mico e (certe finzioni rispecchiano la storia) l'amante 
del Crociato con Dolcetto : 


Però ti prego, Dolcetto, 
Che sai la pena mia, 

Che me ne facci un sonetto 
E mandilo in Soria. 


Il sonetto di Guido Orlandi : 
Donde si move e donde nasce Amore, 


il Cavalcanti lo ricevè a nome di una donna, ond’egli cominciò la 
sua canzone in risposta: 


Donna me prega perch’ eo voglia dire. 


Non v'è, mi sembra, ragione di dubitare che chi moveva quel- 
l'inchiesta non fosse una donna; e dovè essere delle colte di Fi- 
renze, se la si pigliava cura di certe questioni. Eppure pe’ versi 
le bisognò ricorrere all’Orlandi. 

Una rimatrice nell’Italia del due o del trecento— notò già il Tira- 


boschi (1) —doveva essere e apparire una cosa nuova e meravigliosa. 
Di che parrebbe far testimonianza anche Maestro Torrigiano che in- 
dirizzandosi, come si crede, alla Compiuta donzella (ma questo, per 
quanto il Trucchi l’affermi, (2) il codice ov’è quel sonetto non lo 
dice), proclama che l’esserci una donzella di trovare dotta... grande 
meraviglia pare a intendere; e la città ove si vede una siffatta 
donna crede la si possa tenere da più delle altre e più fortunata, 


he c’è apparita sì gre ravilla. 
CI apparita sì gran meravilla 


Lo stesso Maestro Torrigiano in un altro sonetto (questo è 
inedito) scritto, come potrebbe parere, per la stessa persona, seb- 
bene anche qui il codice non dice nulla, ripete su per giù le stesse 
cose. Muto, riferendolo, l’antica e poco piacevole grafia del mano- 
scritto, ma certi versi troppo lunghi non mi riesce di aggiustarli 
alla propria misura. L'ombra di Maestro Torrigiano mi perdoni, 
s'ei li fece più corti. 


(1) Stor. lett. ital, Modena, 1775, v, 464. 
(2) Op. cit., 1, 133. 
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Dice dunque così: 


S'una donzella di trovar s’ ingegna 
E in ogni ricco saver s’assottiglia, 

Poi ch'esso par che rade volte avvegna, 
A dritto se ne fa l’om meraviglia. 

Che ’1 savio par la femina semplice tegna 
Ca per natura se non in lei non piglia. 
La prima femina fue di ciò l’ insegna, 
Ch’ella fu semplice ond’ogni altra somiglia. 

Dunque se l’om dicesse a la donzella 
Che for natura il suo senno parrebbe, 

A me sembrara che le sia gran lode; 

Ca s'om per padre malnato s’appella, 

E tralignasse sì ch’assai valesse, 
A tutta gente piace più che lode. 


Sta benissimo, 0 piuttosto sta come sta. Ma come mai d’una 
donna così mirabile e che tanto avrebbe onorato Firenze — per- 
chè la Compiuta donzella la fanno fiorentina — come mai, dico 
io, di questa donna miracolo non si seppe nè prima nè poi nessuna 
particolarità della vita? Non si seppe mai nemmeno il vero nome? 


E chi fu che pel primo chiamò colei la compiuta ossia la perfetta 
donzella? Si ribattezzò ella da sè con un pseudonimo, come fa oggi 
chi scrive col nome di contessa Lara? Non parrebbe uso di quei 
tempi e, dopo tutto, sarebbe stato assai poca modestia da parte sua 
lo sceglier quel nome. E se la nominarono così gli altri, ne’versi che, 
diretti a lei, andavano attorno, come faceva la gente a capire che 
si trattava di quella tal donzella e non d’un’altra? O vi fu forse 
in Firenze una per universal consenso detta la Compiuta donzella ? 
Ma allora — si torna a chiedere — come fu che d’un fatto così nuovo 
e memorabile non restò la più piccolina memoria? Non mi sem- 
brano arzigogoli: anzi mi sembrano dubbi e obbiezioni di qualche 
peso. Per lo che altri potrebbe benissimo credere, non senza qual- 
che fondamento, che que’sonetti siano parti o come chi dicesse 
strofe di fenzoni sovra una situazione fantastica e accademica. 
E alcuni de’versi col nome della Compiuta donzella si trovano ap- 
punto nel codice ov’ei sono (e pare sia il solo che li porti) 
sotto la rubrica di fenzoni; ed è noto che le fenzoni, come 
alcune volte hanno valore storico e formano specie di epistolari 
o di frammenti d’epistolari tra due o più rimatori, così altre volte 
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non ritraggono se non che un tema immaginario cui un autore solo 
svolge e colorisce in forma drammatica. Di quest'ultime tenzoni, per 
tacere di altri, ne compose, e non brevi, servendosi appunto della 
forma del sonetto, fra Guittone. Secondo dunque questa ipotesi, i 
sonetti in discorso rappresenterebbero il costume di donzella, ma 
non sarebbero altrimenti opera d’una donzella, come i molti sonetti 
in persona di donna nelle tenzoni amorose nessuno credette mai 
che fossero scritti da donne; che anzi si sa — nè fu messo in 
dubbio mai — che l’uomo che scrisse le proposte scrisse anche le 
risposte. Nessuno ci fu, per esempio, che attribuisse a una rimatrice 
il sonetto: 


Assai sottigli tuo fellon coraggio, 


dove pure parla una donna. Perchè? Perchè quel sonetto va sotto 
la rubrica di fenzone, e risponde all’altro di Ubertino Giovanni 
del Bianco d'Arezzo: 


Volesse Iddio, crudel madonna e fella. (1) 


Che se per caso, perdutosi il primo sonetto (quello di proposta), 
fosse rimaso spicciolato in un codice, senz’altra indicazione il se- 
condo, molto facilmente sarebbe venuto chi pubblicandolo, lo avesse 


con molta sicurezza attribuito a ignota donna dugentista. Eppure 


— questo è il bello! — esso non avrebbe lasciato un momento 
d'essere fattura d’ Ubertino. 

Il trovarsi (una volta sola, se non isbaglio) nel codice vati- 
cano 3793, all’intestazione di Compiuta donzella aggiunto di Fi- 
renze, non può avere, a quel ch'io ne vedo, grande importanza. 
Lasciamo stare che quella può benissimo essere una giunta arbi- 
traria del copista; e in fatto di arbitrii, di ignoranze e di errori, 
la maggior parte di que’ copisti ne avevano da rivendere. Ma non 
è nuovo il fatto d'una designazione deila patria d'un personaggio 
fantastico d'una tenzone: esempio la Donna genovese nella tenzone 
famosa di Rambaldo di Vaqueiras. Pure la biografia, o leggenda che 
voglia dirsi, della compiuta donzella, s'è poi nutrita di qualche 
notizia certamente non vera. 

Così il Trucchi, facendoci sapere che il sonetto della donzella 


Ornato di gran pregio e di valenza 


(1) V. Truccui, Op. cit., L 137, 138. 
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risponde a un altro di Monte Andrea fiorentino, ne traeva che 
l’autrice dovè fiorire verso il 1250; ciò che ridisse poi il Nannucci. 
E anche qui la verità è che il sonetto (inedito) al quale la Com- 
piuta donzella risponde, e comincia: 


Gentil donzella somma ed insegnata, 
Poi ch’aggio udito di voi tanto avanza, 
Che non credo che Morgana la fata 
Nè la Donna del Lago nè Gostanza 
Nè fosse alcuna come voi pregiata, 


nel codice non porta nome d’autore; e così pure un sonetto di 
replica alla donzel!a, che tuttora inedito segue nel codice. 

Ma anche chi voglia credere alla (diciamolo con un’eleganza 
moderna) personalità storica e poetica della Compiuta donzella, 
non s’avvisi, lo prego, di trar fuori particolari biografici e psico- 
logici da que’ pochi sonetti, nemmeno dai due, in verità assai gar- 
bati, di amor religioso. La via può essere allettante, ma è traditora, 
e mena, senza che uno se ne accorga, su su alle cime vaporose 
del monte de’ sogni. 

Quanto a me, que due sonetti mi confermano anzi sempre più 
nel sospetto che si tratti di persona e di tema fantastico. Una 
donzella che manda a dire in versi ai rimatori colleghi che il suo 
padre la vuol far sposa, ma ch'ella si vuol far monaca, sbaglierò, 
ma non mi pare una donzella del dugento. Tali sentimenti si ad- 
dicono a una fanciulla di quel tempo, e in questo i due sonetti 
sono storici. Ma quello che non mi pare s’addica a una fanciulla 
di que tempi, quello che, all'avviso mio, pecca contro il costume 
è l'atteggiamento antobiografico di quella fanciulla. Chiaro Davan- 
zati ci ritrae il tipo della fanciulla del dugento: 


E sì mi piace vedere pulzella 
Piana ed umil con bello reggimento, 
Bassare gli occhi suoi quando favella 


Poche parole, non gran parlamento, 


Così era proprio: la donzella perfetta, la donzella compiuta era 
piana, era umile, era modesta, schifava a tutto potere, negli atti e 
nella vita, tutto quello che avesse del rumoroso e del maschile. 
Basta leggere i canzonieri contemporanei. E il galateo muliebre 


lasciatoci da Francesco da Barberino ne dà ampia e accertata ri- 





- 
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prova. Ma, ripeto, io non affermo; dubito ed esibisco i miei dubbi 
affine che altri li pesi e valuti. 


II. 


Ma se pe’ versi che vanno sotto il nome della Compiuta don- 
zella si può questionare se s'abbiano o no da tenere per fattura 
d'una donna, per quel cbe sia di certi altri versi attribuiti a Sel- 
vaggia, l'amata, come si crede, di Messer Cino da Pistoia, sì può 
risoluti affermare ch’essi non sono versi d’una donna. Dice bene, 
in genere, il Fanfani: « E cosa certa e notissima che nel secolo xv 
e xvI era grande la smania delle contraffazioni e... potrebbe dimo- 
strarsi che molti belli ingegni scrissero rime attribuendole a rima- 
tori antichi, e tra questi a Cino da Pistoia e allo stesso Dante. » (1) 
Ma in questo caso non si tratta di una vera falsificazione: è una 
gherminella d'altra fatta. Quei versi sono una stanza d’un’antica 
ballata in dialogo, d'una ballata che va sotto il nome di Alber- 
tuccio della Viola. Ora, siccome quella ballata in qualche testo si 
trova attribuita a Messer Cino da Pistoia, ecco spiegato come vi 
fu chi traesse in campo Madonna Selvaggia, facendola autrice di 
que versi che si ebbe cura di staccare dal rimanente della ballata 
e intitolarli 72a4r7ga/e, senza tampoco riflettere ch’essi non cor- 


rispondono alle forme metriche del madrigale. Quei versi così spic- 


cati dal componimento di che ei sono parte, così campati per aria, 
riescono un po’ oscuri e anche stentati. Ora chi crederebbe che il 
Ciampi, appunto da quello stento, li arguisce probabile fattura di 
Selvaggia? Ma noi, senza mancar del rispetto che pur si deve al 
dotto illustratore di Cino, questa volta lo lasceremo dire. E pas- 
seremo a una vera falsificazione o meglio a un bel mazzetto di fal- 
sificazioni di versi muliebri. 

G. Andrea Gilio da Fabriano nella sua Topica poetica, edita 
nello scorcio del Cinquecento, stampò parecchi sonetti di dame fa- 
brianesi che furono — egli afferma — al tempo del Petrarca. Sa- 
rebbero state un’Ortensia di Guglielmo, una Leonora della Genga 
e una Livia di Chiavello. D'Ortensia sarebbe, secondo il Gilio, il 


(1) V. Le rime di M. Cino da Pistoia ridotte a miglior lezione da È. 
Binpi e P. Fanrani. Pistoia, Niccolai, 1878, xx1I, xxuI. 
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sonetto seguente al Petrarca, e ad esso il Petrarca avrebbe risposto 
col notissimo : 


La gola e ’1 sonno e l’oziose piume. 


Altri, più tardi, diede invece per autrice del sonetto una Giu- 
stina Levi Perotti da Sassoferrato, e ci credettero il Tomasini, il 
Menagio e molti altri. Vediamo: 


Io vorrei pur drizzar queste mie piume 
Colà, signor, dove il desio me’nvita, 

E dopo morte rimanere in vita 
Co 1 chiaro di virtute inclito lume. 

Ma il volgo inerte, che dal rio costume 
Vinto ha d’ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di biasmo ogn’or m’addita, 
Ch’ir tenti d’ Elicona al sacro fiume, 

A l’ago, al fuso, più ch’al lauro o al mirto, 
Come se qui non sia la gloria mia, 

Vuol ch’abbia sempre questa mente intesa 

Dimmi tu omai che per più dritta via 
A Parnaso te’n vai, nobile spirto : 
Devrò dunque lassar sì degna impresa ? 


Benissimo di questi versi osservava il Tassoni: « Ma nè questa 


ha sembianza di poesia di donna, e di donna di quell’età e di quel 


secolo rozzo, nel quale gli uomini stessi che avevano in questa pro- 
fessione credito e fama, s'avanzarono così poco. » E di tutte in- 
sieme le rime delle fabrianesi, non meno bene 1l Carducci: « Me ne 
dispiace per il bel sesso: ma di codesta nidiatella di gentildonne 
poetesse non c'è memoria veruna del secolo xiv o del seguente, 
non c'è vestigio ne’ codici; e chiunque si conosca un poco di lin- 
gua e di poesia italiana, non può dubitare un momento che tutti 
quei puliti sonetti non sieno, come di quello indirizzato al Pe- 
trarca pensava già il Tassoni, un bel pasticcio d’un cinquecen- 
tista. » (1) 

Con Livia di Chiavello sarebbe anche stata in corrispondenza 
poetica una Elisabetta Trebbiani da Ascoli. Di costei contano cose 
maravigliose (peccato che nessuno sa dire d'onde siano tratte!): 


(1) V. Rime di F. Petrarca sopra argomenti storici morali e diversi. 
Saggio d'un testo e commento nuovo ecc. a cura di G, Carducci. 4. 


© 
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che fu ugualmente valorosa ne’ carmi e nell’armi; che il marito 
Paolino Grisanti uomo assai battagliero, amò di tale amore da vo- 
lergli sempre essere al fianco, onde (ahi fero caso!) una notte 
ch’ella s'aggirava con lui per la città, in abito virile e armata, 
avendo Paolino attaccato briga con certi suoi emuli, ella che volle 
difendere il marito, rimase ferita. La storia è commovente: ma io 
temo che le mie amabili lettrici non perdoneranno così facilmente 
a Paolino di aver voluto andar battagliando la notte per Ascoli, 
mentre avea seco la sua bella e innamorata donna. La quale scri- 
veva così: 


Trunto mio che le falde avvien che bace 
A la città di Pico e più di Marte, 
Se in mar dove ogni fiume amistà face 
T'incontrassi col Ian, digli in disparte 
Ch’annunzi in nome mio salute e pace 
A la mia Livia perita d’ogni arte. (1) 


Stupendo e veramente trecentistico il concetto di due fiumi che, 
incontratisi entro il mare, si fermano a parlare ?în disparte! 


Che peccato che non si parlino anche all'orecchio! Il Iano poi, 


per portare i saluti a Livia, m’imagino avrà dovuto tornare indie- 
tro, come il Giordano quella tal volta. Belle, belle cose! Se non 
che mi dispiace di dover soggiungere che il Tiraboschi, discor- 
rendo non solamente delle poetesse da Fabriano e di Selvaggia, 
ma anche d’ Elisabetta da Ascoli, mostra di crederci ben poco, e 
dubita anzi che quelle rime siano state composte assai più tardi e at- 
tribuite a tai donne che o mai non vissero al mondo, 0 non mai 
poetarono.(2) Le quali parole in bocca del bibliotecario estense che, 
come è noto, non era un n?Wi/ista letlerario, ma era anzi un con- 
servatore molto posato e critico molto prudente, hanno un gran- 
dissimo peso. Se le avessi dette io, tre o quattro critici positivi a 
quest'ora m'avrebbero dato sulla voce, e come! 

Ma dunque — si doinanderà — ne’ primi due secoli della let- 
teratura italiana non c'è da trovare nessuna poetessa o rimatrice 
che sia? 

Con certezza, no: mi dispiace di non poter dare una risposta 


(1) CrEScIMBENI, Stor. volg. poes. Basegio, 1730. 111, 211, 212. 
(2) Stor. lett. ital. Vi 464. 





218 RIMATRICI ITALIANE NE’ PRIMI TRE SECOLI 


più piacevole, ma io proprio non posso farci altro; e sa il cielo 
se io lo farei! Non è il caso di ricordare Cristina di Pizzano. La 
figlia dell’astrologo di Carlo il Saggio appartiene all'Italia soltanto 
per la nascita; ma, senz’ombra di contrasto, per l'educazione, per 
la vita, per le prose e pe’ versi, ella è francese, ella è Christine de 
Pisan. Neppure è il caso di ricordare la bolognese Giovanna Bian- 
chetti, scienziata e letterata trecentista, in possesso — dicono — 
di parecchi idiomi moderni, peritissima di lettere greche e latine, 
dotta di filosofia e di giure e « di bellissimo e raro ingegno. » (1) Ella 
fu anche, al dir dello storico suo compatriota citato or ora, molto bella 
donna ed « hebbe cortesi maniere piene di leggiadria. Fu di statura 
giusta, con occhi negri e spaciosa fronte. Era l’andar suo grave 
e di molta maestà, ragionava volentieri con persone virtuose et il 
suo parlare era piacevole e grato a ciascuno che l’ascoltava. » (2) 
Ebbe Giovanna, come si vede, un mondo di virtù e di belle cose, 
ma che scrivesse rime italiane, questo è un altro e ben differente 
paio di maniche. E siamo pure, io credo, alle solite. I versi di 
questa signora (di molte notizie attinenti alla quale il Tiraboschi 
assai ragionevolmente dubita), di questa signora che fu certamente 
contemporanea al Petrarca, non vien fatto di leggerli in nessun 
testo antico, nè hanno sapore di stile di quel tempo, e circa que- 
sta cosa le testimonianze de’ contemporanei risp/endono col non 
esserci. E neppure santa Caterina da Siena, donna certo superiore 
a molti uomini del suo non che d'altri tempi, ispirata così spesso 
nella vita da un soffio di poesia potente, così alta, così lirica in 


tante delle sue lettere, non è da ascrivere tra i poeti propriamente 


detti. Quei pochi versi che le danno, se anche son suoi, dice be- 
nissimo il Tiraboschi, ch’ei sono troppo poca cosa per attribuirle 
nome di poetessa o di rimatrice. E il Tiraboschi dice anche quei 
versi poco felici. E qui pure ha ragione: e’ sono zoppi, oltre il 
resto. (3) 

Ne’ secoli decimoterzo, decimoquarto e decimoquinto le colte e 
gentili donne erano use di cantare alla vivuola e al leuto. E come 


(1) Gamrarpaccr, Della historia di Bologno. Parte i, 224 — Cf. ALBERTI, 
Della historia di Bologna. Lib. 1, deca 1, 43 — Masini, Bologna perlustrata. 
Par. 1, 908 — MazzuccHELLI, Scritt. ital. Vol. 1, par. 1 — TiraposcHÙi, Stor. 
lett. ital. Vol. v, 465. 

(2) Loe. cit. 

(3) CRESCIMBENI, Op. cit., ni, 193. 
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i versi ch'elle cantavano erano non drammatici, ma lirici, così 
anche era naturale, anzi necessario ch’elle cantassero in persona 
propria e non mai in persona d'uomo: ma a comporre i versi erano 
gli uomini, non le donne. Testimonianze del contrario non abbiamo, 
ch'io sappia, nessuna. Invece, di quello ch'io diceva prima, le can- 
zoni donnesche del Decamerone e del Pecorone danno la prova 
provata. Il Poliziano pure ha alcuna delle sue ballate in persona fem- 
minile. (1) Il Giraldi negli Ecatommiti ne fa chiari che quella leg- 
giadra usanza de’tre secoli scorsi si continuava ampliata nel cin- 


quecento. Pare anzi che a un certo tempo questa del cantare le 


donne diventasse, specie in Firenze, una moda tanto diffusa da 
incorrere un po’ nel ridicolo. Il contadino Orlando Pecori di certe 
fanciulle che, restato egli la sera in Firenze, « lo trattennero di- 
cendogli de’ versi amorosi, e sonando l'arpicordo vi cantavan den- 
tro, » dice al padrone, padre delle fanciulle: « Messere... io vorrei 
che le mie figliuole sapessino fare più tosto di due gonnelle vec- 
chie una nuova, che trimpellar que’ lavorii e rimare que’ biscanta- 
menti. » Questo scrive A. F. Doni che, come si sa, copiava e ta- 
gliava sul vivo. (2) 

E insomma, i versi lirici di sentimento femminile che si tro- 
vano ne’testi antichi senza nome di autore, bisogna tenerli in 
genere per composizioni maschili. Quanto sia poco savio, quanto 
sia pericoloso il volerli, con rigiri di critica estetica e sentimen- 
tale, attribuire a donne, ne diede un bello e spiccante esempio 
Francesco Trucchi. Giova fermarsi su questo che può riescire ot- 
timo ammaestramento pe’ giovani. Ecco dunque che il Trucchi trova 
in un codice magliabechiano ch'è, o almeno egli giudica, del quat- 
trocento, alcune molto graziose poesie dove parla una donna. Altra 
volta esso Trucchi, pubblicando il bel Lamento della donna che va 
all’estranìa, avvertiva che quella composizione, la quale nel codice 
non porta nome d'autore, « potrebbe anche essere opera d'un qualche 
poeta, scritta, come spesso avviene în nome d’una donna. » (3) Ma 
questa volta la femminilità dei versi del testo magliabechiano lo 
conquise subito, lo conquise tutto. Infatti come dubitarne,? 


(1) Le Stanze, l’Orfeo e le Rime di M. A. Ambrogini Poliziano rivedute 
sui codici ecc. da G. Carpucci. Firenze, Barbèra, 1863, 278. 

(2) I frutti del'a Zucca, Car. 70, 71. 

(3) Op. cit., 11, 38. 
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Udite: 


Tradita sono da un falso amadore 
Che m’avea per vaghezza tolto il core. 


E’ se n'è ito, o lassa isventurata! 
E so che più di me non va penando: 
E io rimango tutta sconsolata, 
Perch’io so ben ch'io mi morrò amando. 
Non me ne avveildi, lassa!, se non quando 
Un leal servo mi scrisse il tenore. 


Questa, diceva il Trucchi, è « ingenua e semplice manifesta. 
zione di certi sentimenti dell'intimo del core d'una donna inna» 
morata, che non saprebbe mai esprimere un uomo. » 


Quando prima di lui innamorai, 
E° non ardiva di guardarmi in viso; 
E io cortesemente il salutai, 
Guardando sempre ne’ suoi occhi fiso: 
Ed ei partì da me col cor conquiso 
E de’ miei vaghi sguardi il prese amore. 


Diceva il Trucchi: « Lo schietto linguaggio di questa gentil 


poetessa è veramente tale per l'appunto, quale si sente alla gior- 


nata alle buone e semplici donne innamorate. » 


Con quanta pace e con quanta allegrezza 
Mi veniva a veder quel damigello! 
E per la tanta sua piacevolezza 
Ognor ch'io lo vedea parea più bello. 
Ben mi credea portar di lui l'anello, 
E non aver già mai altro signore. 
E il Trucchi diceva: « Queste sono espressioni affatto pro- 
prie del sesso men forte; » quì dentro ci sono « certe piccolezze 


e particolarità femminili a cui non avrebbe mai pensato un poeta. » 


Con quanti dolci suon e con che canti 
Io era visitata tutto il giorno! 
E ne la zambra venivan gli amanti 
Facendo festa e standomi d’intorno : 
E io guardavo nel bel viso adorno 


Che d'allegrezza mi cresceva il core, 





RIMATRICI ITALIANE NE' PRIMI TRE SECOLI 221 


«Si notino — continuava il Trucchi — quelle ripetizioni che 
in bocca g’un uomo sarebbero viziose, ma che qui hanno grandis- 
sima forza di eloquenza, perchè sono vere, perchè tale per l’ap- 
punto è il linguaggio della donna appassionata per amore. » 


Ei mi teneva il giorno per la mano 
E io era contenta più che mai: 
Or se n’è gito il traditor lontano, 
E io rimango in angosciosi guai, 
Ma, s’avvien easo ch'io ’l rivegga mai 
Gli vo’ da lui a me dir traditore. 


Ballata mia, dolce tu conterai 
A ciascun che t’ascolta i miei martiri, 
Di’ il modo, e come io m’ innamorai 
D’ un che lasciato m'ha in tanti sospiri; 
E di’ ch’io pongo fine a’ suoi desiri, 
E vo’ tornar al mio primo amadore. 


Non c’è che ridire, è una leggiadra è affettuosa ballata. E 
affettuose e leggiadre sono l’altre quattro che, insieme a questa, 
diede a quel luogo il Trucchi. Nelle quali sentendo egli « lo schietto 
e semplice linguaggio d’un core amante e tradito che, senz’odio, 
senz’'ira, senza disperazione (tutt'al contrario, diceva egli, delle Di- 
doni inventate da poeti maschi), in mezzo all’ardore della passione 
che l’affligge e lo tormenta, cerca sollievo piangendo, nel canto,» 
credette senz'altro che le fossero lavoro di una donna. « E perchè 
i caratteri del codice e il poetare di questa donna sono certa- 
mente—diceva sempre il Trucchi —della metà del quattrocento, (1) 
così egli risoluto e sicuro del fatto suo scrisse sovra a quelle com- 
posizioni « Incerta donna quattrocentista. » 

Ora, nè quei versi sono della metà del quattrocento, nè sono 
opera d'una donna. Imperocchè sono nè più nè meno che cinque 
delle venticinque ballate del Pecorone, (2) libro di novelle assai noto 
che Ser Giovanni Fiorentino cominciò a scrivere (sin questo di quel 
libro si sa) nel 1378 per l’appunto, e finì certamente entro il se- 
colo decimoquarto. 


(1) Op. cit., n, 324. 
(2) V. in proposito Carpucci, Cantilene e ballate ecc., 176. La lezione 
della ballata l'ho data quasi tutta secondo la stampa del Carducci. 





, 
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Ma non insistiamo oltre su ciò, che forse sarebbe scortesia: 
purtroppo siamo tutti soggetti a sbagliare. Riferirò piuttosto un’altra 
graziosa poesia in persona di donna, d'autore noto poco o punto, 
di Andrea Stefani, « Cantore al tempo de’ Bianchi, » vale a dire sul 
cadere del secolo decimoquarto. La pubblicò primamente di su un 
codice marucelliano Luigi Bramieri, che l’ebbe da Francesco del 
Furia, nel rarissimo libretto: Per /e nozze del signor Francesco 
Soprani di Piacenza colla signora Teresa Caraval di Nizza. (1) 
Ultimamente la ristampò il Carducci. (2) È il lamento di una moglie 
che comincia a sfiorire, e si vede abbandonata dal marito per altra 


donna. Non è senza affetto e senza grazia: 


Lassa, dolente, ahimè!, marito mio, 
Perchè morir mi fai in tal disio ? 


Ben mi posso dogliosa lamentare 
Piangendo e lagrimando, 
Di te, marito, poi che mi giurasti. 
Abimè! lassa, ahimè! che debbo fare? 
Che mi consumo amando 
Di seguitarti poi che mi lasciasti. 
Che veramente tu molto fallasti 


A lasciar me in tal martiro rio. 


Già sai tu bene che tornar non puote 
Il tempo trapassato, 
Nè le beltà del mio viso amoroso 
Le qua’ mi veggio a lo specchio rimote, 
E quasi già mancato 
Ogni valore, ond’è il mio cor doglioso : 
E perduto mi veggio ogni riposo 
E trapassare il mi’ tempo giulio, 


Poi che tu m'hai in tutto abbandonata, 
Mi manca ogni speranza 
Che fino a qui portata ho dentro al core. 
Ahimè! lassa, dolente isventurata ! 
Poco mi val clamanza 
E bagnarmi di pianto il viso fore, 


(1) Stampato da Mauro Del Majno, m.p.ccc.viti, v, pag. 122, 128. 
(2) Op. cit., 332. 
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Se non pregare il mio dolce signore 
Che mi conservi nel suo stato pio. 


Ballata mia tanto lamentosa, 
Piangendo con sospire 
Ti rappresenta e con umil favella 
A lui che m'ha lasciata dolorosa 
Sol per farmi morire, 
Poi ch'io veggio ch’ei segue altra donzella; 
E di’ ch'i’ son dolente tapinella, 


Privata in tutto d'ogni mio desio. 


Queste ballate di lamento coniugale pare fossero venute in 
moda, nella poesia delle conversazioni eleganti, su lo scorcio del 
trecento. Tra quelle del Pecorone ce n’è una assai bella, di simile ma- 
teria. Se non che in questa, la donna si lamenta non proprio del 
marito, sibbene del fidanzato; ma siamo poco lontani. 


Donne, per dio vi piaccia d’ascoltare 
Questa ch’ è sovra ogni altra sventurata. 
Io con desio avea preso ad amare 
Un giovinetto a cui io m'era data: 

Or m' ha senza cagione abbandonata, 

E senza farmi motto se n'è gito. 

Ei m'impalmò e giurò per sua fede 
Ch’altra donna che me non torria mai, 
Or m'ha tradita e rotta la sua fede, 
Ond’io contenta non sarò già mai. 

E chi no’ ] crede provasse che guai 


Io sento e sentirò e anc’ ho sentito. 


E la donna segue per un pezzetto ne’ dolci lai, pur concludendo 
alla fine: Se colui 


... non se ne fosse ito, in mia vita 
Non avrei preso mai altro marito. 


Dunque un altro marito l’aveva preso, o non si buttava via di pren- 
derlo. È la solita storia d'Arianna che, abbandonata da Teseo, si 
consola con Bacco di ritorno dalle Indie. Come si può vedere, Ser 
Giovanni, cantando da donna, sapeva trovar bene la voce e la in- 
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tonazione. A venir giù giù, passando pel dolce Lemene, sino alle 
nostre contesse Lare, che decadenza! 


III. 


Nel secolo decimoquinto è palese un gran lavorio di rimu- 
tamento ne’ costumi italiani. Rivive la coltura classica che subito 
s'aumenta e s'espande col trovato della stampa, e non solo vale 
a far sorgere nuovi sentimenti e una nuova o rinnovata vita 
degli spiriti, ma sì ancora nuovi desideri e bisogni e nuovi at- 
teggiamenti della vita esterna e quotidiana. Non foss’altro che 
col dar causa a nuove classi bisognose di mecenati (umanisti, 
letterati, stampatori) ella porge valido aiuto al principato il cui 
concetto si va mano mano allargando e incarnando. E s'incarna 
dapprima, necessariamente, nella forma della tirannide, ma della 
tirannide cui l’arte e l’eleganza servono ad abbellire o almeno a 
dissimulare. La donna gentile e colta, la poetessa (in volgare, in 
latino, talora in greco), la donna artista diviene massimo orna- 
mento delle nuove corti. Ecco che Isabella d'Aragona rifiorisce di 


suoi versi (o creduti suoi) (1) la corte di Milano. In Ferrara salutano 
Bianca D'Este, figliuola di Niccolò III, quale 


mula Pieridum et magnae certissima cura 
Palladis, 


. e la corte d’Urbino desidera che, mediante un matrimonio che poi 
non si avvera, ella si trasferisca colà. (2) 

La letterata diffonde intorno a sè la gentilezza e il bel costume, 
ed è non di rado pietosa consigliera e mite raffrenatrice del signore: 
esempio quella Isotta da Rimini salutata seconda Sa/fo e da molti 
poeti cantata, la quale valse ad addolcire alquanto l’aspra e crudele 
natura di Sigismondo Pandolfo Malatesta. Già la donna ispirata da 
Febo è divenuta un’imagine, una figura popolare. In una masche- 
rata di donne, la poetessa v'è rappresentata anch'ella, e le sue 
compagne cantano: 


(1) V. Le Rime di Bernardo Bellincioni. — Bologna, Romagnoli, 1876, 
1, 4l. 
(2) Trrasoscai, op. cit., vi, 169, 170. 
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D’ogni imperio solo degna 
El suo nome è d’Antonina; 
La farem nostra regina: 
Lei sol merta la corona 
Perchè Apollo el so liquore 
Gli ha donato d’ Elicona, (1) 


La donna che meglio fila ha ormai cessato d’essere il tipo prediletto, 
l’inferiorità muliebre ha cessato d’essere un domma. Di grido in 
grido, l'ingegno della donna, la vigoria e la snellezza delle sue at- 
titudini si ingrandiscono, si esagerano, così che nel secolo seguente 
si giunge a proclamare la donna superiore all'uomo. È un moto in 
parte cortigiano e accademico, e però alquanto adulatorio e non 
troppo veridico e schietto, ma rispecchia a ogni modo un lato assai 
importante del tramutamento della società italiana. E si va ancora 
più oltre. Nel cinquecento l’ingegno e la coltura fanno perdonare 
nella donna il vizio e la corruzione. Ma che dico perdonare? Ren- 
dono anzi il vizio eletto e piacente e lo trasformano agli occhi 
degli ammiratori in virtù e in grazia. Giulia D'Aragona caccia di 
seggio Gualdrada. (2) In breve vna legione, un esercito, un’infinità 
di erudite, di letterate, di rimatrici, di sonettiere (la parola è del 
Bembo) invade il campo della coltura nazionale, così che il recare 
solamente il nome di tutte, o almeno di quasi tutte, sarebbe opera 
non pure noiosa e di poco profitto, ma anche molto difficile e bri- 
gosa. Il Tiraboschi ne porta una lunga fila; ma quante ne ri- 
marrebbero tuttavia da aggiungere pescando nelle raccolte di rime 
di varii!, raccolte che appunto allora vennero in molta frequenza, 
e si seguirono in processo non interrotte, sin che, come tutti ve- 
dono, sono poi venute a finire, trasformandosi, ne’ nostri Numeri 
unici e Giornali della domenica non mai abbastanza lodati, e tanto 
benemeriti, come tutti sanno, dell'incremento della soda coltura 
nazionale. Quanti sono per esempio che sappiano di una Fioretta 
Albani, di una Vincenza Colauri, (3) d’una Deidamia Sardi, d’una 


(1) Melle Frottole di Ottaviano Petrucci. V. la bella monografia del dottor 
Augusto Vernarecci: Ottaviano de’ Petrucci da Fossombrone, inventore dei tipi 
mobili metallici della musica nel secolo XV. Fossombrone, Monacelli, 1881, 79. 

(2) V. su Giulia d'Aragona il bellissimo scritto di S. Bogzi in Rivista 
critica, anno MI, n. 3. 

(3) V. Sonetti e Rime per nozze, Pietro Grossi e Maria Lunardi. Ra- 
venna, 1599, 


Vol. IV, Serie III — 16 Luglio 1886. 15 
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Cassandra Verde? (1) Pure sono rimatrici cinquecentiste anch'esse, 
e le spigolo in raccolte ravennati che ho facilmente alla mano, 
Ma quante mai altre ne saranno in raccolte d’altre città italiane! 
Diviliae miserae, del resto, per quanto almeno si può presumere. 

Non vorrei che alcune mie parole di poc'anzi dovessero a ta- 
luno far credere che io creda che la coltura della donna nel cin- 
quecento fu a scapito della sua virtù o che in quel secolo non vi 
furono, o furono poche, le donne colte insieme e virtuose. 

Non è davvero questo quello ch'io intesi dire. Io so molto 
bene che allora vi furono donne coltissime e virtuosissime, e non 
furono poche. E fu appunto allora che sorse qui da noi l’usanza, 
che trapiantata più tardi in Francia diè tanto impulso e ali- 
mento alla coltura di quel paese, l'usanza dei sa/ons non dirò pre- 
sieduti (la parola sarebbe pedantesca) ma inspirati, ma animati 
dalle donne colte. Il Bandello, gran testimonio per tutto quel che 
s'attiene alla storia dei costumi signorili del cinquecento, discor- 
rendo della contessa Cecilia Gallerana Bergamini, « piacevole e vir- 
tuosa signora, » rimatrice, anzi Musa, al suo dire, narra che « tutto 
il dì i più elevati e begli ingegni di Milano, e gli stranieri che in 
Milano si trovano, sono in sua compagnia. Quivi gli uomini mi- 
litari della loro arte ragionano, i musici cantano, gli architetti ed 
i pittori disegnano, i filosofi delle cose naturali questionano, e i 
poeti le loro e le altrui composizioni recitano. » Tutto questo va 
bene e sta bene. Ma io volli dire che nel concetto e nel senti- 
mento della società elegante di quel tempo, per la stima che vi 
si faceva della donna, aveva assai più importanza — mi si per- 
doni il bisticcio — la virtuosità che la virtù. Ma forse ciò incon- 
tra anche oggidi, ed è forse un peccadiglio che si tira dietro lo 
amore della coltura allorchè dà nell’eccessivo e nell’esclusivo. 

Mais laissons à Feuillet réformer l’univers. 

Certo è che le lodi, o complimenti che dir si vogliano, del- 
l’Ariosto e di tanti altri alle valenti donne di quel gran secolo 
conferirono gagliardamente ad avvivare e a mantener vivo anche 
più tardi nella parte colta del femineo sesso il sentimento, non 


Cavazza, 1583. — In: Rime in morte di Cristina Racchi. Ravenna 1578, trovo 
a pag. 50 un sonetto di Lucretia B., ferrarese. 
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dirò della preminenza, ma certo dell'uguaglianza rigorosa tra la 
donna e l’uomo. Modesta Pozzo de’ Zorzi, nel quarto canto del suo 
Floridoro, professa : 


Le donne in ogni età fur da natura 
Di gran giudicio e d'animo dotate, 
Nè men atte a mostrar con studio e cura 
Senno e valor degli uomini son nate. 
E perchè, se comune è la figura, 
Se non son le sostanze variate, 
S’' hanno simile un cibo e un parlar, denno 
Differente aver poi l’ardire e il senno? 


, 


Sempre s'è visto e vede, pur che alcuna 
Donna v’abbia voluto il pensier porre, 
Nella milizia riuscir più d’una 
E il pregio e il grido a molti uomini torre. 
E così nelle lettere e in ciascuna 
Impresa che l’uom pratica e discorre, 

Le donne sì buon frutto han fatto e fanno, 
Che gli uomini a invidiar punto non hanno. 


E benchè di sì degno e sì famoso 

Grido, di lor non sia numero molto, 

È perchè ad atto eroico e virtuoso 
Non hanno il cor per più rispetti volto. 
L’oro che sta nelle minere ascoso 

Non lascia d’esser or benchè sepolto, 

E quando è tratto e se ne fa lavoro, 

È così ricco e bel come l’altro oro. 


Se quando nasce una figliuola al padre, 
La ponesse col figlio a un’opra eguale, 
Non saria nelle imprese alte e leggiadre 
AI frate inferior nè disuguale; 

O la ponesse in fra le armate squadre 

Seco o a imparar qualch’arte liberale; 
Ma perchè in altri affar viene allevata, 
Per l’educazion poco è stimata. 


Sarebbe forse il caso di dire: Vous étes orfèvre, monsieur 
Josse. E in proposito di donne /ra le armate squadre, mi fa tor- 
nare in mente quello che dice Biagio di Montluc nel terzo libro 
de’ suoi Commentari, delle Dames sienoises armatesi per la difesa 
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della patria e della libertà. Erano divise in tre bande. Di che scrive 
il galante istorico: « La premiere estoit conduite par la signora 
Forteguerra, qui estoit vestué de violet, et toutes celles qui, la 
suivoient aussi, ayant son accoustrement en la facon d'une nim- 
phe, COURT ET MONSTRANT LE BRODEQUIN..» 

Ma torniamo alle rimatrici quattrocentiste, alle prime o al- 
meno alle per prime indubbiamente autentiche poetesse italiane. 

Batista da Montefeltro, figliuola di Guidantonio conte d’ Ur- 
bino, si sposò nel giugno del 1405 a Galeazzo de’ Malatesti signore 
di Pesaro. Fu donna buona, pietosa, elemosiniera, amante dello 
studio e dedita soprattutto alle letture spirituali. Fu tenuta a quei 
tempi eloquentissima. Ancora vivente il marito, « con licenza apo- 
stolica entrò in un munistero di santissime donne, d’asprissima pe- 
nitenzia, » (1) pigliando il nome di suor Geronima. Che sia sua la 
canzone: 


Funesta patria ed esecrabil plebe, 


io ne dubito forte, tanto più che un codice chisiano l’ attribuisce 
al padre del marito di lei. (2) Ma ella scrisse certamente le Laudi 
e i Capitoli sacri che tuttavia restano col suo nome; il tutto un 
po’ rozzo e aspro, come portava quell'età, ma illuminato non di 
rado da cari lampi d'affetto. 

Udite d’una sua Lauda questi versi: 


Che farai tu, cor mio, tutto ghiacciato ? 
Non ti riscalderai, 
Quando in braccio vedrai 
A Simeon Gesù da te bramato? 


Ne le tue braccia, o Simeon, si posa 
La virtù che sostene, 
Regge e governa ogni creata cosa 
E in esser le mantene, 
Tu se’ congiunto con lo Sommo Bene, 
E miri in quella faccia 
Lo cui splendor discaccia 
Ogni malizia e fa l’uomo beato. 


(1) Vespasiano Bisticci, nella Vita di lei. 
(2) V. CrescmBENI, Op. cit., mi, 270. 





RIMATRICI ITALIANE NE’ PRIMI TRE SECOLI 


Se ti fosse gravoso sì gran peso 
Volentier t’ajuterìa; 
Ma tutta tremo, che l’ ho tanto offeso! 
Forse a me non verrìa. 
Deh! non schifar, Gesù, speranza mia, 
L’anima mia fetente, 
Che ’1 Padre onnipotente 
Sol per li peccator t’ ha qui mandato. 


Quel venerabil vecchio pare assorto, 
Tanta sente dolcezza! 
Benchè io languisca non mi dà conforto, 
Non mira a mia bassezza. 
Ma contemplando la somma bellezza 
Ei gusta un sì gran bene, 
Che per trarmi di pene 
Non vuol privarsi di sì dolce stato. (1) 


Quest'ultima stanza a me par soffusa di una certa grazia raf- 
faellesca. 

Un’altra donna di quel tempo, portante essa pure il nome di 
Batista, si dilettò di far versi, e fu anch'ella di sangue principesco 


e anch'ella finì suora. Batista Varano principessa di Camerino, en- 
trata dipoi nell'ordine di Santa Chiara, come la precedente, scrisse 
parecchie Laudi, nonchè una specie di Serventese che comincia : 


O tu che fatta se’ religiosa, 


riferite dal Crescimbeni. Dalle Rime spirituali stampate al segno 
del Pozzo nel 1572, dove son dentro molte composizioni di Batista, 
trasse Luisa Bergalli una molto ingenua lauda inscritta alla came- 
rinese. Comincia: 


Giubila ognun con canto, 

Fa festa e melodia: 
Il Salvatore è nato 

Della Vergin Maria. 
L’Amor si ha adunato 

Dio e uomo in compagnia: 
Iddio s'è umiliato 

Per te anima mia. 


(1) Laude e altre rime spirituali di Madonna Batista Malatesti, pubbli- 
cate per cura e con annotazioni di F. Z. F. (Francesco Zambini, faentino). 
Imola, Galeati, 1847, 20, 21. 
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Più oltre ha questa descrizione della Verzine col bambino: 


Lo suo figliuol Maria 

Sul fieno lei sentata, 
Ne” panni l’ involgia. 

Con sommo suo diletto 
In braccio lo tenìa, 

E con materno affetto 
Il petto li porgia: 

Caro figlio diletto, 
Poppa, anima mia. 

Quel dolce bambinetto 
Lo latte si prendia. 

Come la Chiesa canta, 
Dall’alto ciel venìa; 

Poppava dolcemente 
Quella sua bocca pia 

Sacro il stillante latte 
Dal pur cor di Maria. 

Per la letizia santa 
E immensa che sentia. 

Quando Gesù diletto 
Lo suo latte prendia, 

Se lo stringeva al petto, 
Dicendo: vita mia! 

Basciaval tutto stretto, 
Lo cor se li struggia. (1) 


Ma non sarebbe ella questa una laude di Jacopone, una di quelle 
poesie tutte infantili, come dice il D'Ancona, (2) cui nella semplicità 
che le informa dovevano così ben gustare i fanciulli e le donne 
dell’ Umbria? 


Veggiamo il bel bambino 
Gambettare nel fieno 


Ed essa lo ricopre... 
Mettendogli la poppa 
Entro la sua bocchina. 


(1) Componimenti poetici delle più illustri rimatrici d'ogni secolo, rac- 
colti da Luisa Bergalli. Venezia, Moro, 1726. Parte 19, 27, 28. 
(2) Studi sullo letteratura italiana de’primi secoli. Ancona, Morelli, 1884, 47. 
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Cioppava lo bambino 
Colle sue labbruccia... 
Stringeala con la bocca 
Che non avea dentuccia... 


A la sua manca mano 
Cullava lo bambino, 
E con sante parole 
Cullava il suo amor fino... 


Che sentivi Maria, 
Donna di cortesia, 
Quando il latte suggia 
Sì gran figliuol divino ? 


Oh come non passavi 
Quando tu l’abbracciavi. (1) 


Così Jacopone, con qualche maggior spruzzo qua e là d’arte let- 
teraria. Ma tali in fondo dovevano essere i canti che erravano 
per l’aria della mistica e affettuosa Umbria. 

De’cantici di Jacopone fu assidua lettrice Caterina Fieschi 
Adorni, genovese (1447-1510); anzi il cantico: 0 amor di povertà, 
conservasi commentato da lei. Colla mente piena di que’ versi, ra- 
gionando talvolta astratta e trasportata da religiosi entusiasmi, 
avveniva che la buona donna s’esprimesse anch'ella in versi... 0 
quasi. Di che si recano ad esempio queste tre righe: 


Vuoi tu che io ti mostri 
Presto che cosa è Dio? 
Pace non trova chi da lui si partio. (2) 


Non c’è nulla da opporre: la poesia è altrettanto breve quanto 
è spicciativa la dimostrazione. 

Di ben altra coltura e di ben diverso valore poetico fu un’altra 
quattrocentista, vissuta non proprio in una corte, come Batista 
da Montefeltro e Batista Varano, ma in una casa di cittadini che 
in realtà era assai più che una corte. Parlo di Lucrezia di Fran- 
cesco Tornabuoni che andata sposa a Piero de’ Medici partorì al 
mediocre figliuolo di Cosimo l’astutissimo Lorenzo ed il bonario 


(1) V. Op. cit., 46, 47. 
2) CRESCIMBENI, Op. cit., n 446, 447. 
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Giuliano. Adulata dal Poliziano, che con classica sconvenienza 
la disse la etrusca Leda, ella udì recitare alla mensa di famiglia 
gran parte del Morgante, del quale ella forse non comprese la 
canzonatoria incredulità, contenta alle invocazioni religiose che 
aprono quasi ogni canto di quel poema. Il figliuolo Lorenzo che 
volle stare bilanciato anche col diavolo e co’santi, scrisse Canti 
carnascialeschi e Laudi. Lucrezia stette co’ santi solamente, e scrisse 
piccole epopee religiose e Laudi. Di quest’ ultime talune sono no- 
tabili per una certa vigoria di intonazione e d’imagini, com'è 
quella che comincia: 


Ecco el re forte, ecco el re forte, 
Aprite quelle porte 

O principe infernale, 

Non fate resistenza, 

Egli è il re celestiale 

Che vien con gran potenza: 

Fategli riverenza: 

Levate via le porte, ecco il re forte. (1) 


Luigi Pulci, scrivendo di lei morta, pare, da poco, fa mostra 


di adulazione non piccola, comparandola a Carlo Magno, e dicendo 
che lassù nel cielo dov’ella era stata riwocata, si leggono ora le 
sue Storie e si cantano dagli angeli ‘i suoi versi. Ma poi ha una 
parola che forse è vera, ed è la più bella e santa lode che si po- 
tesse fare di una tal donna: 


Quanti beni ha commessi, a quanti mali 
Ovviato ha costei mentr’era in vita! (2) 


Morì, come è noto, nel 1482. 

Risaliamo il corso di non pochi anni e fermiamoci un momento in 
Bologna, alla corte di Giovanni I Bentivoglio. Tra le donne che orna- 
vano quella corte erano le tre Matuiani, le due sorelle Diletta e Mina, 
e la loro zia Bartolommea. Le due prime, scrive un cronista con- 
temporaneo, « erano vaghe e bellissime... da vedere e donde loro 


(1) Laude spirituali di Feo Belcari, di Lorenzo de Medici, di Francesco 
D'Albizzo, di Castellano Castellani, comprese nelle quattro più antiche rac- 
colte con alcune inedite e con nuove illustrazioni. In Firenze, presso Molini 
e Checchi, dietro il Duomo, MpceccLxm, 73. 

(2) Morgante, C. xxvui. 
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andavano, tra per la soa bellezza, e per lo bello vestire e per le 
diverse fuoge ch’elle uxavano, tutta la zouventura de bollogna le 
seguitava. » (1) Fecero una tragica fine. Ai sette di marzo del 1411, 
esse e la madre Braida furono trovate uccise nel prato dinanzi 
alla chiesa della Madonna di Mezzaratta. Sulla loro morte si stese 
un mistero che nè allora nè poi si dileguò: si vede che il cenno 
era venuto dall’alto. Bartolommea moglie di Michele Matuiani, 
bella anch’essa, ma assai più ritenuta e modesta, si dilettò di rime 
volgari. Di lei s'invaghi il cremonese Carlo Cavalcabò, mentr’egli 
si trovava presso il Bentivoglio e, avendo occupata di poi la si- 
gnoria della patria, le inviò di là un capitolo assai mediocre, al 
quale la bella bolognese rispose con un altro capitolo che non mi 
pare meno mediocre della proposta, ma che, se non isbaglio, è più 
lungo. (2) 

Di parecchie rimatrici del quattrocento e de’ primi anni del 
cinquecento forse pure il nome andò perduto; di talune resta la 
memoria soltanto. 

Io, per esempio, non so che altri abbia mai risapato nulla di quella 
Medea Aleardi della quale il Tiraboschi dice aver letto rime in 
Carpi, (3) nè di quella Laura Frenese, poetessa anch'ella, della quale 
il Tibaldeo, scrivendo a B. Castiglione, dicevagli: « Se vi accade a 
cantar le tanie, aggiungeteli: A consuetudine Laurae libera nos 
Domine. » (4) 

Il Trucchi riferisce nel secondo volume della sua raccolta (5) 
un sonetto d’una Madonna Felice da Bologna, ch’egli mette tra le 
rimatrici quattrocentiste; e dice anche il perchè: ma resterebbero 


da appurare certi fatti, a ogni modo. 

Il sonetto è molto polito e vivace, e al saggio dello stile, del 
quattrocento non parrebbe. Ma lo stile da solo, è criterio, come 
tutti sanno, ingannevole. 


(1) Cronaca bolognese di Pietro di Mattiolo, pubblicata da Corrado Ricci. 
Bologna, Romagnoli, 1885, 226. 

(2) CRESCIMBENI, Op. cit., 11, 227 e segg. — BULGARELLI, Op. cit., parte 19, 
7 e seg. — V. anche Almanacco statistico-archeologico bolognese, anno 1v, 142 
e seguenti. 

(3) Stor. lett. ital., vi, p. 1, 168, 

(4) V. VirrorIio Cian, Un decennio della vita di M. P. Bembo. Torino, 
Loescher, 1885, 235. 

(5) 370. 
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Basta: 
Mettendola Turpino, anch’ io l’ho messa. 


E ripeterò quello che in proposito soggiunge il Trucchi: « Chi sia 
veramente e a qual famiglia appartenga questa nova poetessa io 
non l’ho potuto rinvenire... I dotti bolognesi potran meglio di noi 
rintracciare chi fosse questa Madonna Felice poetessa loro concit- 
tadina. » (1) Ma i dotti bolognesi, per quel ch'io ne sappia, non 
rintracciarono sinora nulla, e qualche mia ricerca in proposito è 
riescita infruttuosa. 

Ma, senza uscir da Bologna, una certa e autentica rimatrice 
la troviamo in colei che i Bolognesi sono soliti a chiamare per 
antonomasia /a Santa, voglio dire in Caterina Vigri, ed è vera- 
mente una cara figura di donha. Fondò in Bologna il monastero 
del Corpo di Cristo, e lì entro visse insieme colla madre fattasi 
anch'ella suora, e lì morì a' 9 di marzo del 1463. 

Scrisse il libro delle Armi necessarie alla battaglia spiri- 
tuale, dove, bene nota Marco Antonio Parenti, intrecciò, in pa- 
recchi passi, alla sua prosa qualche fiore di poesia. (2) Compose 
anche Laudi, e nella vita che di lei scrisse la sua compagna Illuminata 
Bembo, nel 1469, cinque ne sono riferite, delle quali una introdusse 
ne’ suoi Commmentari il Crescimbeni. Il Grassetti e il Baruffaldi (ai 
quali sembra aderire il Parenti) (3) tennero per fermo che la Lauda 
famosa: 


Anima benedetta 
Da l’alto creatore, 


che nelle antiche raccolte si trova adespota, sia opera essa pure 
di Caterina. Ma le ragioni che in contrario adduce il Crescim- 
beni mi sembrano troppo calzanti. (4) Era in ogni modo quella 
una canzone che alla santa piaceva assai; ciò che è per fermo 
gran lode del suo sentire e del suo gusto, perchè davvero una 
poesia più affettuosa, più schietta, più musicalmente bella è assai 
difficile trovare. 


(1) Ivi, 368. 

(2) V. Memorie di religione, di morale e di letteratura. Tomo xvm, 
fasc. Lu, 10. 

(3) Op. cit., 34, 35. 

(4) Op. cit., mn, 291, 292. 
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E Caterina morente volle che le suore le cantassero la sua 
cara Lauda. Su su cantate, o dolci sorelle; 


Di soave armonia 
Inebriate quell’infermo seno. 


E tu, o buona vergine, muori contenta tra il pio canto, affis- 
sata in un’immortale speranza che te lo rende preludio di canti 
migliori, tu pure, tu veramente 


Anima benedetta 
Da l’alto creatore. 


ADOLFO BORGOGNONI. 











L'ULTIMA BATTAGLIA DI PRETE AGOSTINO 


Dopo gli gnocchi, che in coscienza erano proprio fatti a do- 
vere, nè troppo piccoli, nè troppo grossi, cotti a giusto punto, 
conditi abbondantemente di formaggio lodigiano e indorati alla 
superficie col sugo dell’arrosto, a chi mai, dopo così fatti gnocchi, 
poteva venire in mente il catechismo? 

Non venne in mente a nessuno. 

Ma a fin di tavola, incoraggiato dal caffè di Bernarda, prete 
Agostino sfidò il demonio. 

— Bortolino, ascolta bene quello che dice zio prete... 

Bortolino, preso alla sprovveduta, fissò gli occhi in faccia al 
reverendo. 

— Si, ascoltalo bene... 

E Severino acconsenti senza ridere. 

— Si, ascolta bene zio prete... 

Allora Bortolino ebbe una vaga idea che la vita eterna di cui 
aveva tanto sentito parlare stesse per incominciare. 

— Tu hai detto alla mamma che il catechismo non ti può 
entrare in mente, perchè non lo intendi; non è così?... Oh! sia 
lodato il cielo; ma se io ti spiegassi quello che non puoi inten- 
dere, sono sicuro che impareresti subito. 

Bortolino ne dubitava. 
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— Impareresti subito, te lo dico io; e quando avessi imparato 
il catechismo, io farei qualche cosa di più, t'insegnerei... indo- 
vina?... a servir messa. 

— Servir messa! — balbettò Bortolino, guardando suo padre, 
che era occupatissimo ad allargare sulla tovaglia una macchia di 
caffè fatta da lui stesso col cucchiarino. 

— Sì, a servir messa! Io so che ai ragazzi intelligenti come 
Bortolino piace servir messa. 

— Come si fa a servir messa? — si arrischiò a dire Bortolino, 
dopo aver inutilmente interrogato suo padre e la macchia della 
tovaglia. 

— Te lo insegnerò io, appena tu sappia bene il catechismo — 
disse il reverendo. 

Ma non era facile trionfare di Bortolino con un po’ di sussiego 
del prete, cogli atti ammirativi di Bernarda e con una goccia di 
caffè versata misteriosamente sulla tovaglia. Quando il piccolo 
Amatore vide che era inutile aspettare soccorso dall'autore dei 
suoi giorni, disse: 

— Che gusto ci è a servir messa? 

— Bravissimo! — pensò Severino; — io non ti posso aiutare 
perchè ho promesso di non ridere, ma vedo in te il mio sangue; 
bisogna sempre domandare alla gente che gusto vi è a fare una 
cosa, oppure che cosa vi si guadagni, e quando vi abbiano ri- 
sposto che non vi è gusto di sorta a fare una macchia di caffè 
sulla tovaglia, e che la tovaglia non vi guadagna nulla, perchè 
anzi dovrà andare due volte al bucato, allora uno è padrone di 
fare come vuole. 

— Bravissimo! — disse prete Agostino. — Per servir messa 
bisogna prima andare in sagrestia a vestire il sottanino e la cotta 
bianca; davanti all'altare poi bisogna rispondere in latino al prete 
che dice le orazioni, voltare il messale, versare nel calice l’acqua 
ed il vino, che rappresentano il sangue di nostro Signore, sonare 
il campanello all’ elevazione. Questo è servir messa; una cosa fa- 
cile, se vuoi, ma a servirla bene, senza sacrilegio, ed in modo che 
tutti i devoti capiscano che il chierico e il celebrante sanno il 
fatto loro, è difficile. 

Prete Agostino non aveva avuto torto nel pensare che l’idea 
di servir messa avrebbe tentato Bortolino. Dalle prime parole di 
spiegazione egli comprese che quell’idea entrava tutta d’un pezzo 





L' ULTIMA BATTAGLIA DI PRETE AGOSTINO 


e senza restrizioni; e non volendo mettere nemmeno una pausa 
per far luogo alla contentezza del futuro chierico, insistè con dignità: 

— Bortolino è avvisato; se fra un mese vuole servire la prima 
messa a Sant'Angelo, dipende soltanto da lui. 

La risposta del piccolo monello fu tale che Bernarda potè ti- 
rare il fiato e guardare il soffitto, senza badare al disastro che si 
compiva impunemente sulla tovaglia. 

Il piccolo monello disse : 

— Che cosa bisogna fare? 

— Te lo dico subito ; lasciami vedere il tuo catechismo; bravo; 
vedi qua: sono trentasei paginette; ogni pagina contiene l’una per 
l’altra sei domande e sei risposte; una mezz'oretta di studio il 
giorno, e in un mese si può sapere a memoria tutto il catechismo. 
Ti senti di far questo? 

Bortolino non rispose, pensava. 

Venne in mente a Bernarda di dare una spinta indiretta, ma 
inutile, a suo figlio. 

— Non è vero, reverendo, che servendo messa si guadagnano 
le indulgenze? 

Un'occhiata di prete Agostino essendo andata a vuoto, egli 
rispose sì appena appena. 

— Gli dica quanti giorni d’indulgenza può avere per la vita 
eterna chi abbia servito una messa... glielo dica. 

— Molti, — affermò il prete, ma fu pronto a soggiungere per- 
chè il sangue di razza non spingesse sul labbro di quel piccolo 
peccatore una grossa eresia: — Bortolino potrà guadagnare le in- 
dulgenze in purgatorio e le caramelle in terra. Saranno caramelle 
di menta, saranno caramelle di garofano, saranno caramelle di 
rosa, ogni sorta di caramelle... 

Bortolino, non intendendo bene, ebbe bisogno d’una dilucida- 
zione; e il sant'uomo la diede, promettendo solennemente una ca- 
ramella per ogni tre domande e risposte di catechismo imparate 
a memoria; a Bortolino sarebbe lecito presentarsi quando volesse 
a dire la lezione, riscotendo il garofano, la rosa o la menta, a sua 
scelta. 

Questa dimostrazione fu intesa alla prima; tanto che Borto- 
lino, preso il catechismo in mano e datagli una sola occhiata, fu 
pronto a dire d’un fiato: — Siete voi cristiano? — Si, io son cri- 
stiano per la grazia di Dio. — Quand’è che siete divenuto cristiano ? 
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— Quando ho ricevuto il santo battesimo. — Che cosa è dunque 
un cristiano? — Un cristiano è colui che ha ricevuto il santo bat- 
tesimo e che professa” la dottrina cristiana. 

— Sono tre! 

Non disse altro, ma sulla faccetta tonda e lucida brillava la 
malizia. 

E allora prete Agostino, senza sgominarsi, cacciò la mano in 
tasca ed estrasse un cartoccio. Tutta la famiglia contemplava il 
miracolo. 

— Vuoi rosa, o vuoi garofano, oppure menta?... — interrogò 
solennemente il reverendo. 

— Menta, cioè no, aspetti... mi faccia vedere. 

Bernarda era intenerita e cercava il cielo, Amatore padre 
aveva levato gli occhi dalla tovaglia e rideva. 

— Pensaci bene — raccomandò prete Agostino — perchè non 
ti abbia a pentire più tardi. 

— Garofano — disse Bortolino; e quando l’ebbe in bocca as- 
sicurò che era buono. — è 

Poi il cartoccio fu offerto ai coniugi Amatore, perchè assag- 
giassero, ma Bortolino fu pronto a notare che al babbo e alla 
mamma non piaceva il dolce. 

— Saranno dunque tutte per te — disse zio prete; — e se sarà 
necessario il cielo ne manderà ancora; anzi, perchè tu possa fare 
la scelta, ecco qui una caramella di menta ed una di rosa. Ma ri- 
cordati che non basterà venirmi a recitare la lezione, ma bisognerà 
sempre ricordare le lezioni precedenti. 

Severino Amatore soffriva le pene dell’inferno stando zitto. 
Gli si porse il destro e disse serio: 

— Tieni a mente, Bortolino, non basterà recitare la caramella, 
na bisognerà ricordare tutte le caramelle precedenti. 


V. 


Dopo pranzo e tutta sera prete Agostino fu magnifico. Bastava 
vederlo quando entrò nella retrobottega del farmacista, per farsi 
un'idea di tutte le sconfitte che prometteva ai suoi avversari di 
tarocco. Nè soltanto queste, ma altre sconfitte inflisse al fisco, al 
demanio, alla dogana; erano scaramuccie di parole, in cui ciascuno 
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sparava la propria schioppettata, fino a tanto che il prete trionfa- 
tore li costringeva ad arrendersi tutti quanti. 

Poco alla volta si lasciò andare alle réminiscenze sarde, alla 
cura di Osilo, e più oltre, fino al seminario di Sassari, e più oltre, 
fino alle monellerie di un’età tramontata da un pezzo, quando non 
avendo imparato la lezione di latino e temendo le staffilate, na- 
scondeva lo staffile. 

Sembrava proprio una risurrezione; era diventato verboso e 
arguto, ed i suoi avversari si adattavano a malincuore a fare la 
parte ingenua di ascoltatori, eccitandolo a proseguire se aveva 
l’aria di non voler dire tutto, offrendogli il lembo di una nuova 
parlantina se la vecchia era finita, e insistendo perchè bevesse la 
sua birra quando taceva troppo. 

Ma venne l’ora di rincasare, e il prete osilese salutò la comi- 
tiva. Qualcuno propose di fare due passi, tanto per godersi un 
altro poco il reverendo; ma prete Agostino si oppose; egli voleva 
essere lasciato solo, come il solito. 

— Per dire il rosario — insinuò il farmacista. 

— Forse anche questo. 

— La sera è ventosa — disse l'avvocato fiscale; si copra bene 
nel tabarro, reverendo, e cammini spedito. 

— Così farò. 

Ma quando fu solo sulla via, avviato a casa di buon passo, 
gli accadde di sentirsi afferrare da un importuno che voleva es- 
sere ascoltato; e questo importuno era un pensiero. 

Diceva: 

— Prete Agostino, hai speso bene la tua giornata; non ti puoi 
lamentare; hai fatto una satolla di gnocchi e gli hai digeriti; hai 
bevuto la birra e non ti è costata un centesimo; per i pochi soldi 
che hai speso nelle caramelle di Bortolino, sei benissimo avviato 
a salvare un’anima; domani, probabilmente, avrai lo scaffale che 
ti ha promesso Severino per allogare il tuo tesoro. 

Così parlava quel pensiero, e da principio sembrò dovesse 
farlo arrivare più presto a casa; ma alla prima cantonata prete 
Agostino s'imbattè in uno che era più frettoloso di lui, e voleva 
svoltare nella strada del prete. Il quale si fermò appena il tanto 
da non essere nè sfondato, nè scavalcato, e quando ebbe visto 
l’intoppo fare istintivamente un tratto di corsa per giustificare la 
furia, allora rallentò il passo. 
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L’importuno non lo lasciava. 
«Io ti conosco, proseguì accompagnandolo a casa; tu per so- 
lito sei tranquillo perchè Orazio e Catullo non ti dicono nulla, o 
se ti dicono qualche cosa, parlano così da lontano che tu puoi 
immaginare che non si vogliano occupare dei fatti tuoi; ma quando 
nella tua vita monotona penetra un atomo di fermento, tu sei spac- 
ciato. Ora ne avrai per un pezzo. 

« Veramente giocando a tarocco sei stato in silenzio, perchè 
ti stava a cuore di vincere; ma bevendo la birra, forse hai parlato 
troppo. È questo il tuo scrupolo? Prova a ricordare ad una ad 
una le parole che hai detto, e vedrai che il tuo scrupolo non è 
questo. 

« È Bortolino che ti addolora? Quello è un ragazzo sano ed 
allegro, capace di fare molta strada da sè; volendo entrare a suo 
tempo in paradiso, dovrà prima di tutto andare in purgatorio, 
dove sarà per lui tanta manna aver fatto in terra una provvista 
d’indulgenze servendo messa. Ma tu che hai una vena di eretico, 
sebbene sii prete, dirai che in paradiso vi si può andare anche 
senza aver servito messa e senza aver avuto l’indulgenza plenaria. 
Basta essere stati sempre onesti, sempre buoni cogli altri, crudeli 
solamente con sè stessi, come sei tu qualche volta. Del resto puoi 
essere sicuro che quel ragazzo in quindici giorni ti reciterà a me- 
moria la dottrinetta; non è dunque la vita eterna di Bortolino che 
ti possa dare la melanconia. Il tuo scrupolo è un altro. 

« Forse qualcuno potrà dire che il catechista è stato pigro; 
che per far più presto e più sicuramente, ha ricorso alla menta, 
al garofano ed alla rosa, invece di parlare delle indulgenze, come 
suggeriva Bernarda, invece di vantare la beatitudine che attende 
gli eletti in paradiso. Ma tu dirai con sant’Ignazio che il fine giu- 
stifica i mezzi, e che se tu hai preso Bortolino con un peccato 
mortale, le caramelle, e con uno veniale, la vanità di servir messa, 
lo hai fatto unicamente perchè alla sua età non gli mancasse il fon- 
damento del catechismo; dirai che se ti fossi messo in capo di far 
meglio, non avresti ottenuto nulla. 

« Sì, ma sei stato pigro; avessi almeno fatto un tentativo! » 

Per un poco il pensiero importuno tacque, aspettando forse 
che prete Agostino perdesse la bussola e non sapesse più trovar 
la via di casa; invece il reverendo camminava lento, ma difilato. 
Anzi gli piaceva che nelle maggiori contentezze, camminasse al suo 
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fianco quel demonio; ascoltava con animo sereno, non turbato 
punto, 0 turbato appena appena dalle insinuazioni maligne. 

« Tira pure innanzi, consigliò umilmente al demonio. » 

Il demonio non se lo fece dire due volte: 

« Un sacerdote vecchio, come sei tu, non dovrebbe dare tanta 
importanza al desinare, alla colazione, ed al caffè, da venire a patti 
colla propria coscienza lusingando la devozione di Bernarda; un 
sacerdote vecchio non dovrebbe alimentare l’idea entrata nel cer- 
vello di Severino Amatore, che tu sia ricco ed avaro; e infine un 
sacerdote vecchio non direbbe la verità sperando che fosse creduta 
una bugia, come quando dici di essere povero in canna. Pensaci 
e rispondi. » 

Prete Agostino vi pensò fino a casa. Quando fu in vista del 
noto portone, diede la risposta: 

« Sono più di cinquant'anni che tu mi tenti colle tue queri- 
monie; hai fatto di me un seminarista infelicissimo, mettendomi in 
capo un ideale malsano di virtù e di religione; hai fatto di me un 
prete miserabile empiendomi la coscienza di scrupoli; quando era 
l'età di godere la natura generosa e forte, tu, in nome del sacer- 
dozio, mi hai costretto ad essere il più debole degli uomini; mi hai 
tolto tutti gli affetti, compresa l'amicizia, della quale i libri sacri non 
parlano; ma, per maggior pena, mi hai rivelato l’amore, di cui i 
libri sacri parlano abbondantemente. E mi hai fatto penare, dicen- 
domi di Dio che ama, con sant'Agostino, dicendomi di Dio che pu- 
nisce, con san Gerolamo. Se sono andato fino all'orlo della dan- 
nazione eterna, eri tu che mi spingevi. Mi ti presentasti in veste 
d’angelo custode, ed io ti ho creduto tale per un pezzo + ora da 
un pezzo so come sei fatto. Tu sei la smania, tu sei lo scrupolo, 
tu sei il rimorso ed il pentimento; tu sei tutto ciò che è vano ed 


inutile e non ha nome, ma che dà la tortura. Lasciami in pace, 
demonio. Rimanendo uomo, so di non far male a nessuno, nè agli 
uomini, né a bio, al quale riporterò tutte le mie debolezze come 
egli me le ha date, perchè giudichi l’uso che ne ho fatto. E se 
questo povero prete dovrà espiare in un’altra vita, espierà con co» 
raggio, come ha fatto sinora. » 


g 
In quel punto affrettò il passo per infilare il portone. Su per le 
scale si trovò alle spalle d'uno che saliva lentamente, ansimando. 
Era il vicino del terzo piano. 
Stando alla portinaia, la quale aveva la religione d’informare 
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il suo prossimo, quell’inquilino doveva avere le sue buone ragioni 
per essere taciturno; e la ragione principale era certamente questa, 
che stentava molto a parlare. Non era già mutolo, chè almeno si 
sarebbe spiegato abbondantemente a cenni, ma per una malattia 
avuta un anno prima, gli era mancata la lingua, ed ora l’andava 
riacquistando a poco a poco. Stando ancora a quanto diceva la 
portinaia, i suoi progressi erano lenti, perchè se no gli si sa- 
rebbe potuto cavare di bocca qualche cosa più di grazie, non ci 
è male. 

Stando sempre alla relazione della portinaia, l'inquilino del 
terzo piano viveva tutto il giorno solo come un cane; e anche 
la notte. 

Era raro che qualcuno cercasse di lui; ma tutte le mattine 
veniva di buon’ora la fantesca a dar sesto alla casa; la quale 
era larga e bella; era quella che il dottor Achini di buona me- 
moria aveva occupato fino alla sua morte; quella in cui dalle tre 
alle quattro venivano i clienti poveri. Gli eredi erano accorsi dalla 
Brianza a seppellire il morto, e se ne erano andati dopo aver 
avuto anche la fortuna di appigionare la casa mobiliata al pro- 
fessore Giorgio. Quegli eredi brianzoli, secondo l'opinione che la 
portinaia cercava di diffondere presso tutti gli inquilini, dovevano 
esser gente taccagna e senza cuore, perchè non avevano nem- 
meno rispettato il letto del povero morto: avevano fatto rifare i 
materassi appena appena, annotato i mobili, il rame di cucina, i 
piatti, i bicchieri, la biancheria, e prima di tornare in Brianza 
non avevano dato la mancia alla portinaia, come si fa in ogni 


aese civile. Quel professore pagava a mese; ma gli eredi Achini 
p 


avevano la casa fino a San Michele. 

Tutte queste notizie spicciole raccolte con infinita pena dalla 
portinaia, erano state date alla signora Bernarda, la quale un giorno 
a tavola le aveva versate tutte dinanzi ai suoi commensali. 

E prete Agostino se le ricordò quando fu alle spalle di quel 
povero professore Giorgio, che saliva ansimando, che arrivato al 
terzo piano non avrebbe trovato una faccia benevola per accen- 
dere il lume nella sua camera, come faceva la signora Bernarda 
al quarto piano; che avrebbe attraversato le sue stanze solitarie 
chi sa con quali desolazioni per il capo, e che forse, entrato in 
letto, si sarebbe addormentato col pensiero allegro che vi era 
morto il dottor Achini. 
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Il reverendo si proponeva di mantenere la distanza d’una 
branca, per onorare una sventura di cui non sapeva nemmanco 
il nome, ma che gli pareva maggiore di ogni altra. Se non che 
nel pianerottolo il professore Giorgio si volse ad aspettare che 
prete Agostino gli fosse passato innanzi. 

— Buona notte, disse dolcemente il vecchio. 

— Buona notte, biascicò il professore. 

Prete Agostino notò che l'inquilino del terzo piano gli aveva 
sorriso, che era giovine ancora, che aveva lo sguardo acuto e la 
faccia stanca. E non fu contento se non quando, arrestandosi sul- 
l’uscio di casa sua, ebbe inteso che il professore era arrivato an- 
che lui, e si richiudeva la porta alle spalle. 

Bernarda fu pronta ad accendere il lume ed a cancellare con 
un sorriso anche quel po’ di tenebra che si era aggravata lungo 
la strada e per le scale sull’animo del suo dozzinante. 

Il resto lo fece Orazio con un’ode bacchica. Prete Agostino 
aveva finito appena di raccomandare all’anfora di versare del vino 
vecchio, quando si sentì venir sonno e spense la candela per reci- 
tare meglio le sue orazioni. 


VI. 


Dupo questa giornata memoranda, non accadde nulla di grave 
nella vita del vecchio prete per tutta una settimana; se pure non 
si voglia mettere in conto un secondo cartoccio di caramelle, per- 
chè Bortolino aveva succhiato il primo. Ma avendo contato le ca- 
ramelle del cartoccio, che erano diciannove appena, e preveduto 
che la ghiottoneria del futuro chierico avrebbe fatto prodigi di 
memoria, prete Agostino era preparato a questo piccolo disastro. 
Anzi lo aveva desiderato con fervore di apostolo, e fu contentone 
quando gli toccò fare la nuova provvista per alimentare la salute 
eterna di Bortolino. 

Oramai si teneva sicuro del fatto suo e poteva rallegrare la 
buona Bernarda dicendole a tavola che il suo figliuolo si era messo 
sulla buona via e che, proseguendo di quel passo, pochi giorni an- 
cora basterebbero a fare di lui un buon cristiano. 

Bortolino non solamente annuiva, ma si vantava perfino; di- 
ceva volontieri « gran cosa! scommettiamo che le pagine che mi 
mancano le recito domani. » 
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Bernarda era sempre tentata di pigliarlo in parola e di scom- 
mettere qualche cosa con svo figlio; ma il reverendo raffreddava lo 
zelo della devota dicendole che le cose mandate a mente in fretta 
ein furia non lasciano il solco che devono fare nel cervello. Dal 
canto suo Severino Amatore aveva mantenuto la promessa, e nella 
camera di prete Agostino, accanto al cassettone si poteva vedere lo 
scaffale in cui erano entrati tutti i libracci che prima erano in un 
angolo. 

Infine rideva aprile, e tra che questo è il dolce mese dell’anno 
e tra che aveva smesso il cappotto per indossare la mantellina, 
prete Agostino si sentiva più agile, più contento, più giovine. 

Dopo il primo incontro su per le scale, non passava giorno che 
non s'imbattesse per la via nel professore Giorgio. Anzi gli era 
quasi sembrato che il vicino trovasse gusto a sberrettarsi, e per- 
chè il saluto da lontano non andasse a male, egli a*traversasse 
la strada per imbroccar giusto. 

Il professore salutava, il reverendo restituiva un magnifico 
saluto, strisciando perpendicolarmente il tricorno sul petto. 

Ma un giorno il professore si comportò in un certo modo così 
singolare che prete Agostino ebbe la prima idea che quel pove- 
raccin avesse bisogno di lui. Ecco come fece. Appena vide da lon- 
tano il prete attraversò la strada per salutare a bruciapelo ; prete 
Agostino restituì il suo saluto perpendicolare e tirò dritto; ma 
l'altro, fatti appena pochi passi, si arrestò, rimase titubante un mo- 
mentino, e proseguì a passo lento. Il reverendo aveva visto quasi 
tutto colla coda dell'occhio, aveva indovinato il resto. Quando poi 
fu sul bastione e nel giardino pubblico, per tre volte egli si vide 
venire incontro il professore con un’aria deliberata come se vo- 
lesse parlargli proprio, ma a poca distanza si pentì. E continuò ad 
aggirarsi nei sentieri in riva al laghetto delle anitrelle, come un'a- 
nima in pena. 

Sicuramente se avesse saputo che il suo armeggìo era sco- 
perto, avrebbe preso una buona volta la risoluzione che gli man- 
cava, oppure vi avrebbe rinunziato addirittura. Così metteva in 
curiosità, e anche un pochino in soggezione, questo povero prete 
Agostino, a cui sembrava, all’ingrosso, di fiutare un caso di co- 
scienza. 

Era la prima volta che la passeggiata propiziatoria prima del 
desinare gli andava a male. Passavano gl’innamorati silenziosi, 
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passavano i passeri ciarlieri, splendevano al sole le foglie delle vi- 
cine magnolie — inutilmente. Perfino il poeta latino che s'era 
recato in mano non gli aveva detto un verso, tanto la mente del 
vecchio prete era presa dall'idea che il professor Giorgio avesse 
bisoeno del suo sacerdozio. 

Intanto lo veniva osservando da lontano. Era un uomo di alta 
statura, appena più piccolo di prete Agostino; aveva la barba folta, 
i capelli lunghi, il viso pallido, gli occhiali d’oro. 

Al secondo incontro notò che il suo pallore aveva le chiazze 
livide di uno che, in buona salute, era stato rosso; e che l’occhio 
suo guardava fissamente attraverso gli occhiali; e che per tutta 
la persona sua era diffusa una cascaggine melanconica. 

Così ogni volta che il professore si metteva a tiro, abbando- 
nava qualche cosa all’occhio presbite di prete Agostino. 

Finalmente, invece di tornare sui suoi passi, tirò diritto senza 
voltarsi, e il reverendo potè seguirlo collo sguardo, fino a tanto 
che si sentì tirato per la mantellina. 

Era Gino, un suo piccolo amico, che lo sfidava alla corsa. 

— Ah! sei tu! disse prete Agostino; ora ti piglio... aspetta... 

Ma sì! era impossibile ; Gino aveva il vantaggio di cinque passi, 
le sue gambette si movevano senza imbrogli di sottane, e non era 
disposto ad aspettare per farsi pigliare. 

‘Tornando a casa per il desinare seppe dalla signora Bernarda 


che era stato in cerca di lui.... chi mai?... il professor Giorgio. 


A prete Agostino si presentarono molte idee insieme; gli sem- 
bravano, giudicando all’ingrosso, tutte da prendere con molta ras- 
segnazione; ma fece stupire Bernarda, la quale era già preparata 
a vedere che effetto avrebbe fatto la gran notizia sull’animo del 
suo prete, dicendo traquillamente: 

— Che cosa voleva? 

— Non lo ha detto. 

— Ha promesso di tornare? 

Nemmeno; a Bernarda non era venuto in mente di doman- 
dargli; ma se prete Agostino volesse, Bernarda si sentiva capace 
di andare in persona a dire che il reverendo era in casa. Però 
dopo il desinare, perchè, non si sa mai, potrebbe anche darsi che 
avesse bisogno di fare una confessione generale... e allora... Il resto 
della frase poteva significare che si confessa male quando si ha ap- 
petito, che un confessore è anche un uomo mortale, che il desi- 
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nare avrebbe tempo di raffreddarsi, e infine, che Severino Amatore 
nella sua eresia, era capace di mandare all’inferno il professore, 
la confessione e anche prete Agostino, se gli fosse toccato man» 
giare la minestra riscaldata. 

Per non incorrere in tanti guai, prete Agostino si rassegnò a 
mangiare la minestra calda, la bistecca e il cacio, e quando ebbe 
frenato a questo modo l’impazienza e la curiosità, che qualche 
volta possono ingannare la coscienza al punto di spacciarsi per zelo 
sacerdotale, si sentì più sicuro di sè, lasciò che il caffè fosse po- 
sato bene e sorbì la sua chiechera con tutto il suo comodo. Però 
fra un boccone e l’altro, aveva anche pensato; e quando dopo il 
caffè la signora Bernarda gli offrì di andare essa stessa a dire a 
quel professore... prete Agostino non le lasciò nemmeno finire la 
frase. 

— Grazie, signora Bernarda, disse con molto evangelio, un 
prete è come un medico; quando uno può aver bisogno di lui, il 
suo dovere è di correre. Scenderò io in casa del professore... 

Ma appena fu solo ed ebbe indossato la mantellina e messo 
in testa il tricorno, invece di scendere di corsa, come s'immagi- 
nava di fare e come aveva promesso, si arrestò nel mezzo della 
camera, preso da un lieve turbamento. Gli sembrava di udire le 
parole che avrebbe detto quel professore. Erano parole senza si- 
gnificato nè suono, ma solenni: era proprio il vaniloquio lento e 
minaccioso che talvolta si ode nei sogni ed a eui non si sa come 
rispondere, nemmeno svegli. Prete Agostino istintivamente apri 
Orazio, ma lo richiuse al primo verso, perchè, a farlo a posta, non 
poteva capitar peggio. Allora prese nello scaffale un altro libro, 
l’aprì e lesse: 

« Non mi parli Mosè o alcuno dei profeti, ma parlami tu, 
signore Iddio; perchè /u solo senza costoro mi puoi perfetta- 
mente ammaestrare, mentr’essi senza di te non concluderanno 
nulla! » 

Lesse, e non era sicuro di avere inteso bene, come aveva in- 
teso benissimo il pagano beffardo, che nell’epistola sedicesima fa- 
ceva questa giaculatoria ad una Dea: « Bella Laverna dammi l’arte 
di ingannare e fa che io sia creduto giusto e santo. » 

Ripose nello seaffale l’Imitazione di Cristo, cacciò due dita nel 
collarino che gli sembrava stretto, e uscì nel pianerottolo senza 
nemmeno dire vado alla signora Bernarda. 
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Scendendo le due branche di scala pensò che forse, non spic- 
ciandosi presto, gli toccherebbe giungere in ritardo al tarocco. Ma 
prete Agostino era preparato a tutto. Era anche preparato a non 
trovare il professore, e non perciò si affliggeva; pensava che met- 
terebbe nella toppa il proprio biglietto di visita, salvo a ritornare 
il domattina.  - 

Ma nel sonare il campanello egli riconobbe il suo desiderio se- 
greto, ed era che il professore fosse fuori di casa. Udì invece ru- 
more di passi dietro l’uscio, e gli venne detto, senza saper perchè: 
« coraggio, prete Agostino! » 


VEL 


Il professore Giorgio aprì la porta, e disse meravigliato: 

— Lei, reverendo!... Grazie... si accomodi. 

Prete Agostino s’inchinò umilmente, ma già nel levarsi il tri- 
corno egli aveva sentito venire tutta la dignità di sacerdote. E non 
disse nulla fin che fu in anticamera. 


— Mi scuserà, disse in salotto, se sono venuto a quest'ora; mi 


hanno detto che lei si è compiaciuto di chiedere di me, ed eccomi... 

— Grazie... grazie, balbettò il professore, e nell'occhio lucente 
faceva leggere molta più gratitudine che non gli riescisse di dire 
colla voce. Si accomodi... 

Il reverendo si accomodò nel seggiolone che gli veniva offerto. 
E non ci si stava male. A quattr’occhi con quell'uomo misterioso, 
trovava un indistinto godimento nel sentirsi sicuro di sè stesso, 
padrone di potergli mettere gli occhi addosso, proprio così, e ricer- 
care in quel poveraccio la traccia di colui che aveva messo in sog- 
gezione la portinaia col silenzio e con gli occhiali d’oro, e che ora, 
dopo aver cercato intorno intorno qualche cosa, forse una sedia, 
si era finalmente messo a sedere nella poltroncina che aveva fra le 
gambe. Ancora non parlava; anzi, da certe occhiate fuggitive che 
attaccava or qua ed or là, pareva tentato di differire la confessione 
ad un’altra volta. 

Prete Agostino si ricordò che nel suo ministero vi era anche 
l’uffizio di tagliare la strada al pentimento quando il proposito è 
buono, di arrivare alla coscienza prima di Satana, e si immaginò 
di aver messo colle spalle al muro il suo peccatore, dicendogli due 
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sole parole che promettevano molta attenzione, moltissima indul- 
genza, e infine, se appena appena fesse possibile, un’assoluzione 
piena. 

— Dica liberamente. 

Il professore sorrise in un certo suo modo buono, che avrebbe 
disarmato un avversario astuto non che un prete amico ed inerme. 
Parlò lentamente così: 

— Se non sono venuto prima da lei è perchè non mi pareva 
d'essere abbastanza padrone della mia parola, e se ora mi vede 
titubante è sempre per la stessa ragione, perchè sono stato tanto 
malato... 

Gesticolava parendogli di aiutare la manifestazione del proprio 
pensiero; e infatti riusciva quasi sempre, come spiegò subito. 

— Se chi mi ascolta ha la pazienza di lasciarmi dire, io parlo 
abbastanza da farmi intendere; trovo ancora l'uscita a qualcuna 
delle idee che da un anno stanno imprigionate nel mio cervello. 
Ma se l’interlocutore m’interrompe, sono spacciato; la porta d’uscita 
si chiude, succede nel mio cerve!lo un riizescolio di parole in cui 
l'idea si confonde e se ne va. È una malattia fatta così... 

— Strano! mormorò prete Agostino, il quale dalle prime parole 
del professore, e dall’accento debole con cui erano profferite, si 
era trovato spogliato del suo sussiego. Si era tirato sull'orlo del 
seggiolone per curvarsi meglio verso il povero ammalato, invece di 
abbandonare sulla spalliera la persona sacerdotale, come aveva in- 
cominciato a fare. 

Strana malattia! ripetè; e come la chiamano? 

— Afasia; ma è una parola vecchia ; la nuova, la più propria, 
dicono, è amnesia verbale. Io sono stato ferito qui, alla terza cir- 
convoluzione frontale sinistra, la sede della memoria delle parole; 
perciò avendo dimenticato interamente la favella e la scrittura, per- 
fino l'alfabeto, mi è toccato esprimermi a cenni, se non volevo 
parere scemo. 

— Ma poteva pensare? 


— Oh! quanto! È stato il mio strazio, è stata la mia consola- 


zione. Lei non può intendere che forza e che miseria sia essere 
così, da più d’un anno. Quando sarò guarito perfettamente, perchè 
io guarisco tutti i giorni, potrò dire d'aver considerato l’uomo in- 
teriore più attentamente che nessun filosofo positivo abbia potuto 
fare. Ma oggi la filosofia positiva mi ha detto una brutta parola. 
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Prete Agostino aveva inteso benissimo quest’ultima frase, ma 
non vi badò molto perchè stava conchiudendo un pensiero che gli 
era venuto. Il pensiero era un sospetto, cioè che egli si trovasse 
dinanzi ad una forma di pazzia. Digiuno com’era di medicina, ed 
avendo inteso negli ultimi tempi parlare molto di pazzia ragio- 
nante, era lì lì per arrestarsi all’idea che... Ma il silenzio medita- 
tivo del professore lo indusse a rispondere: 

— Sentiamo che cosa le ha detto la filosofia positiva? 

L'ammalato guardò un momentino il prete per accertarsi che 
era illusione il tono canzonatorio che gli era sembrato di scorgere 
in quelle parole, poi gli consegnò una circolare listata di nero. Sulle 
prime prete Agostino non lesse altro se non che un professore 
dell’Università, avendo perduto suo figlio, lo faceva sapere agli 
amici ed ai conoscenti; ma quando vide con quali @cchi il suo in- 
terlocutore guardava, rilesse attentamente, e notò che la morte di 
un figlio era detta da quel padre singolare ed a/flillissîmo: LA DI- 
STRUZIONE D'UN ORGANISMO CARO. 

E il primo commento bonario che venne sulle labbra del sa- 
cerdote fu d’una sola parola: 

— Sciocco! 

— Sciocco! sì, è la parola giusta, approvò il professore; un 
anno fa, quardo non avevo ancora raccattato un po'di vocabo- 
lario, sarei stato felice di trovarmela scritta sopra un foglio di 
carta per mandarla al mio collega; oggi ne ho avuto appena la ten- 
tazione, ed ho resistito, perchè ho trovato molte parole, troppe, 
per insegnare a questo scienziato dottissimo il rispetto al senti- 
mento umano, al sentimento di tanti padri che soffrono; il rispetto... 
cioè il silenzio. 

— È uno sciocco! ripetè prete Agostino senza amarezza. 

— $i, ma è un uomo dottissimo; gli manca la coscienza del 
male che fa, del male che mi ha fatto; magari si crederà d'aver 
obbedito ad una coscienza nuova che hanno trovato ora di fresco, 
la coscienza scientifica. 

Mentre diceva queste parole si accendeva nel volto pallido, ed 
era costretto ad ansimare; le parole, non più frenate, invece di 


sgorgare con impeto, s'intoppavano; e all'ultimo bisognava in- 
dovinarne il significato, perchè non erano più se non rottami di 


parole. 
Il reverendo continuava a tener gli occhi fissi sulla circolare; 
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e non sapendo ancora decidere se dovesse staccarsi dal proprio 
sospetto, gli venne detto: 

— Se non è uno sciocco, è un pazzo. 

Allora fu la sua volta di turbarsi e di arrossire, e volle spiegare 
il proprio pensiero: 

— Diciamo meglio : un cieco, perchè vi è la cecità della scienza... 
non lo crede lei?... una cecità prodotta forse dall'aver guardato 
troppo attentamente un solo oggetto... ciò accade qualche volta, 
non le pare? Questo scienziato, che come lei mi assicura è dot- 
tissimo, è un materialista perchè probabilmente studia ed insegna 
l'anatomia, o la chimica, o... 

— Insegna fisiologia, interruppe il professor Giorgio. 

— Volevo ben dire! concluse prete Agostino; e si fregava le 
mani, come se, dopo averle messe con giudizio sopra una faccenda 
scabra, la cosa si presentasse liscia liscia. 

— E mi dica, continuò allegramente il povero prete, a questa 
partecipazione lei ha risposto? 

Brillò negli occhi del professore una compiacenza maliziosa. 

— Si, e se permette, voglio farle leggere la mia risposta; mi 
dirà il suo parere. Vengo subito. 

— Si accomodi. 

Il reverendo rimasto solo, ne approfittò per ricapitolare. 

« La malattia di questo povero diavolo non mi sembra vera- 
mente pazzia, sebbene in certi momenti abbia l'aria di famiglia: 
Se fosse pazzo, tutto sarebbe spiegato; ma se è savio, io domando: 
perchè mi hanno fatto venire in casa sua? Di confessione non si 
è parlato ancora. Non vedo un caso di coscienza nella circolare 
listata a nero, e non può essere questa la parola cattiva della filo- 
sofia nuova che gli ha fatto male. E che male gli ha potuto fare? » 

Il professore rientrava in quel mentre, e consegnò il biglietto 
che aveva preparato per il fisiologo. 

Diceva così: « Il professore Giorgio Silva raccomanda la resi- 


stenza nel dolore ad un organismo caro alla scienza. » 

Prete Agostino lesse attentamente e stette un po’ in silenzio, 
poi disse con ingenuità: — Se ho capito bene, è la parola 0rga- 
nismo che deve fare le vendette. 

— Appunto quella. 

— Capisco... è un’allusione. E vuol proprio mandare questo bi- 
glietto ? 
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— L'avevo preparato per mandarlo; ma se lei non lo crede 
Opportuno... 

— Senta; io sono un povero prete, che ha visto molti dolori... 
da lortano. Nel giudicare dell’ambascia di questo scienziato, che 
ha bisogno «di vantarsi materialista quando è morto suo figlio, porto 


un’indulgenza che non viene dalla mia persona, ma unieamente 
dall’abito di sacerdote. Credo che quell'uomo sia addolorato; e se 
è materialista sincero, il suo dolore dev'essere tanto maggiore. 
Perchè punirlo ancora? 

Giorgio Silva non rispose; pensava; poi lacerò lentamente il 
biglietto e porse la mano al reverendo. 

— La ringrazio, disse. 

Prete Agostino trionfò modestamente, e nella sua contentezza 
cavò di tasca la tabacchiera per offrire una presa al professore ed 
una a sè stesso. Era contento perché avea risparmiato un'afflizione 
a quel materialista sconosciuto, perchè aveva indotto il suo pros- 
simo ad un’opera di pietà, e infine perchè da tutti gli atti di Gior- 
gio Silva appariva chiaro che non era un pazzo. Ora che aveva 
accomodato ogni cosa se ne potrebbe andare quando volesse: il 
grosso orologio di rame gli disse che gli rimaneva mezz'ora da 
buttar via in chiacchiere per poter arrivare in tempo alla partita. 

— Ha premura, reverendo? 

— Niente affatto; ho tutto il tempo disponibile; sono tanto 
contento «di aver fatto la sua conoscenza e mi fermerò ancora un 
poco, se non le do noia. Oh! mi parli un po della sua malattia; 
conie ha incominciato, da che cosa è stata prodotta... 

— Dal lavoro mentale, dai dispiaceri, dalla solitudine. 

— Ah! 

— Perchè io lavorai molto, io fui felice molto. Nella mia casa 
ridevano le vocette dei miei bambini, splendeva il sorriso della mia 
morta. Era il buon tempo. 

Nel dir questo, la parola lenta del professore non aveva alcuna 
inflessione, la quale potesse denotare che egli si commoveva an- 
cora a quelle memorie; era rigida ed uguale, come le cose perfette 
che fa la sventura. 

Prete Agostino si sentì venire non dal cuore, ma da tutto sé 
stesso, un’onda di parole consolatrici; ebbe un gran desiderio di 
stringere al suo petto quella povera testa affaticata, e nella pietà 
indovinò il sentimento paterno. 
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Ma il professore si arrestò appena, prima di soggiungere con lo 
stesso accento inalterabile : 

— Ora tutto è finito; i miei cari sono in cimitero. Ho creduto 
che dovessi raggiungerli presto, ma fui soltanto ammalato. La fede, 
che non mi aveva abbandonato mai, mi trattenne in vita; lavo- 
ravo; quando ero stanco, chiamavo i miei morti; essi accorrevano 
ed io li sentivo venire ad uno ad uno. Parlavamo insieme ad alta 
voce. Aspettando il sonno lunghe ore, e appena desto, dicevo: 
« figliuoli siete qua? e tu, bimba mia? » Allora mi correva per la 
faccia un alito fresco.... Un dottore mi disse che non era la fede, 
ma era l’ipnotismo, cioè una forma isterica. Per risparmiare la 
malattia che si andava preparando, mi diede una buona ricetta: 
non pensare a nulla, non lavorare, divagarmi. Non ostante quel 
toccasana, un giorno quando volli dire al mio stampatore: non ci 
è più nulla a fare? mi riuscì impossibile profferire altro che suoni 
incomposti. Avevo perduto la memoria delle parole, rimanendomi 
intatta ogni altra facoltà, compresa l’idea delle parole; tanto che, 
aspettando in piedi, con le braccia incrociate, che io dovessi cadere 
per andare all’altro mondo, rispondevo dentro di me così: « profes- 
sore Giorgio non ci è più nulla a fare; hai fatto abbastanza. » 
Da quel minuto data la mia malattia. 

— Strano! strano! ripeteva il vecchio prete. 

— Avevo perduto perfino l’alfabeto;: ma di lì a pochi giorni 
trovai due parole, e furono due parole di fede: santo Dio! 

— Strano! strano! 

— Se parlo della mia malattia è perchè essa aveva cresciuto 
la mia fede. Lei comprende, reverendo, che stando in silenzio per 
tanto tempo ebbi agio di osservare come si muove lo spirito umano. 
Dicevo a me stesso: la sola manifestazione delle idee è ammalata 
in me, non già l’idea stessa, che è l’anima. E perciò ‘godevo di 
essere ammalato, perchè sapevo che, guarendo, avrei trovato tutta 
l’anima mia, e che se fossi morto avrei trovato quella delle mie 
creature. 

Prete Agostino era proprio contento di sentire esprimere, con 
troppa lentezza se vogliamo, perchè il tempo passava e gli amici 
del tarocco lo aspettavano, ma in buona fede certe idee che gli 
erano balenate qualche volta e che non aveva mai avuto la ne- 
cessità di guardare da vicino. Il professore continuava a dire: 

— Sia pure quel che dicono i materialisti della scuola, che cioè 
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il cervello umano lavori per mezzo di tanti lobi e di un'infinità 
di cellule, e che ferito un lobo, distrutta una cellula, sia paralizzata 
la facoltà corrispondente — ma questo non distrugge l’anima; si 
riferisce solo al modo della sua azione. Dicevo: in me è ferita la 
memoria delle parole, ma l’idea vive di sè, e priva di estrinseca- 
zione concepisce, badi reverendo, concepisce anche le parole che 
le mancano. Questo accadeva in me nei primi giorni, quando la 
malattia aveva semplificato il metodo d'indagine riducendolo alla 
più semplice osservazione diretta; ed ora che sono quasi guarito, 
quando voglio rappresentarmi questo fenomeno meraviglioso ho 
bisogno di una gran fatica di ragionamento, quasi d’un’astrazione, 
e intendo che verrà un giorno che io stesso dubiterò d’essermi 
ingannato. Ha capito bene, reverendo? 

Prete Agostino non aveva capito molto, ma continuava ad 
essere contento che un uomo di buona fede e di criterio si fosse 
trovato ad origliare alla porta della gran verità. E confessò inge- 
nuamente : 

— Quando parla di lobi e di cellule capisco poco; ma tutto 
il resto... 

Se avesse finito la frase, non sarebbe stato sincero, perciò 
non la finì. 

— Senta quel che le dico io, che son vecchio, e che per il mio 
ufficio di prete ho dovuto considerare molte miserie umane e me- 
dicarle colle parole divine: lei è fortunato perchè ha la fede, e 
l’ha perchè l'ha vista e toccata. 

Giorgio Silva crollò il capo e fece stupire molto prete Ago- 
stino dicendo : 

— L'avevo, ma non l’ho più. In questi ultimi mesi ho voluto 
confutare i materialisti, quelli che negano il libero arbitrio, quelli 
che mozzano le ali all'umanità negando un’altra vita; ho voluto 
affermare che l’anima dell'uomo e del mondo è indistruttibile. Ogni 
giorno mi si presentava un avversario nuovo, ed io ne trionfava. 
Mi adiravo perchè una certa scienza positiva, invece di acconten- 
tarsi dell’osservazione, invadesse il campo della filosofia; e mi fa- 
ceva pena che certi filosofi saccheggiassero tutto il sentimento 
umano. Combattevo perchè mi fosse lasciata viva almeno la morte, 
almeno la speranza. Ma mi sono forse stancato troppo ed hu bi- 
sogno che qualcuno mi aiuti. Se lei sa una parola divina che possa 
farmi bene, me la dica. 
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Ahi! povero prete Agostino! 

Parole divine egli ne sapeva molte a memoria, italiane e la- 
tine, e credeva che bastasse trovarne almeno un paio per medicare 
la ferita che quel professore si era fatta col proprio coltello. 

E lo disse: 

— Lei ha voluto giocar di scherma colla medicina, colla filo- 
sofia, coll’anatomia, che so io, insomma con armi che non le erano 
famigliari; e perciò si è ferito. Scusi, mi vuol dire che cosa inse- 
gnava lei a scuola? 

— Letteratura. 

— Mi rallegro. Lei doveva combattere nel proprio terreno e 
non si sarebbe fatto male; Orazio, Lucrezio, Virgilio, tutti questi 
grandi antichi le potevano suggerire... 

Era inutile; non aveva infilato bene la parlatina. La domanda 
impreveduta lo aveva così meravigliato, che nemmeno le parole 
divine più volgari gli si erano presentate, e perciò aveva tentato 
di rifarsi colle parole profane. Ma perfino la poesia pagana in quella 
congiuntura gli venne meno; solo gli trottava per la testa questo 
verso di Orazio: 


Da mihi fallere, da justum sanctumque videri. 


Era l’invocazione alla dea dei furbi cadutagli sott'occhio prima 
di scendere al pauroso colloquio. 

Giorgio Silva voleva ben altro. Se si era trovato in quest’estre- 
mità di ricorrere alle parole di un prete, voleva questa parola della 
fede e non un’altra. 

Faceva di no col capo con tanta insistenza, che il vecchio prete 
fu costretto ad interrompersi. 

— No, reverendo, non sì tratta di questo. Io le devo confes- 
sare che non so se sia cristiano; forse sì; ma certamente non sono 
cattolico; sono stato credente fino all'ultima ora, credente a modo 
mio, in una religione del cuore e del pensiero. Ho pensato che lei, 
avendo vissuto più di me ed essendosi occupato per tutta la vita 
di nient'altro che dell'anima immortale, potesse sostenere un'anima 
vacillante, che ha tanto bisogno di appoggiarsi alla propria fede. 
E perciò, perciò solo, ho ardito incomodaria. 

Ahi! povero prete Agostino! 

— Da un pezzo la craniologia aveva domandato se il libero 
arbitrio non fosse una commedia; questo lei lo sa sicuramente; ma 
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forse non sa che la fisiologia ha detto or ora che il libero arbitrio 
è da buttare fra i ferravecchi. 

— Ha detto questo? mormorò ingenuamente prete Agostino. 

— L'ha detto e crede d’averlo dimostrato mettendo innanzi tanti 
fenomeni di paralisi provocate colla semplice suggestione in sog- 
getti ipnotici. 

Suggestione, soggetti ipnotici erano parole che il reverendo 
non aveva ancora inteso pronunziare — e lo confessò umilmente, 
Quando Giorgio Silva si fu spiegato meglio, prete Agostino disse 
con sussiego : 

— Ho capito; si tratta di magnetismo animale. 

E gli parve in buona fede di aver spiegato ogni cosa, perchè 
anche a lui accadeva quel che segue tante volte alla medicina ed 
alla filosofia, cioè di credere che una lacuna del pensiero o della 
scienza si possa colmare in modo da non vederne traccia, unica- 
mente con una parola. 

Ma il professore era implacabile. . 

— Appunto di magnetismo; due dottori francesi, Binet e Feré, 
suggerirono ad una donna magnetizzata di perdere la memoria delle 
parole, quella appunto che avevo perduto io; destandola, notarono 
che non poteva nè parlare nè scrivere, e che erano paralizzati tutti 
i movimenti corrispondenti alla terza circonvoluzione frontale si- 
nistra. Ha capito, reverendo? 

Prete Agostino sprofondava lo sguardo in un abisso che gli si 
era aperto ai piedi; taceva e non si moveva per non essere atti- 
rato dal demonio. 

— I due dottori hanno fatto di più. 

— Che cosa hanno fatto? 

— Hanno fatto cessare la paralisi con una calamita collocata 
vicino al braccio destro; man mano che la calamita si avvicinava, 
la paziente ricuperava la parola; scostandola, la riperdeva a poco 
a poco. Questi due dottori non sono venuti dall'inferno, vivono 
ancora a Parigi e non vogliono argomentare nulla dalle osserva- 
zioni fatte. E in ciò sono savii... Ma a quest'ora uno che si è cre- 
duto più savio di loro ha già annunziato al mondo che il libero 
arbitrio se n’è andato, che l’anima umana obbedisce non solo alla 
volontà di un’altra, ma anche ad un pezzo di calamita. E pensi 
un poco, reverendo, se il libero arbitrio se n'è andato davvero, 
che cosa diventa l’anima immortale? 





L'ULTIMA BATTAGLIA DI PRETE AGOSTINO 257 


Prete Agostino non si provò a ribattere nessuna delle argo- 
mentazioni della scienza e della filosofia; ma per istinto toccò la 
corda che vibrava ancora in quella rovina. 

— Io sono un povero prete; non so nulla, non posso acciuf- 
farmi colla scienza; non voglio dire nemmeno che la scienza non 
è infallibile, che molte volte ha sbagliato, perchè quella che un 
tempo era la scienza, oggi si è trovato essere la menzogna — non 
voglio dir questo; ma dico a lei le parole dell’Imitatore di Cristo: 
«Non mi parlino i profeti, ma parlami tu Signore Iddio, perchè 
tu solo senza costoro mi puoi perfettamente ammaestrare, mentre 
essi senza di te non concludono nulla. » 

E nel pronunziare queste parole aveva le lagrime agli occhi 
e si sentiva ispirato. 

Dopo un breve silenzio, prete Agostino soggiunse: 

— Lei mi ha chiesto una parola divina; io ne so una sola: la 
preghiera. Preghi come vuole: si metta alla finestra e guardi il 
cielo stellato, si chiami intorno i suoi figliuoli, la sua buona amica, 
e preghi, preghi molto. Lasci che le idee si siano assestate da sè; 
non pensi più per oggi; penserà meglio domani. 

Il professore taceva, e prete Agostino, prendendogli le mani, 
balbettò : 

— Io la lascio, professore, sono aspettato; anzi è passata l’ora... 
bisogna che affretti. 

— Grazie, grazie, grazie, disse Giorgio Silva rialzando il capo; 
le sue parole mi sono scese al cuore. 

— Volevo ben dire! disse il reverendo con una baldanza smen- 
tita da un sorriso melanconico. 

Andò fin sull’uscio senza dir parola, s'inchinò sul pianerottolo 
e scese una scala. Poi, invece di correre dal farmacista, dove il 
tarocco lo aspettava, risali lentamente. 


(Continua). 


SALVATORE FARINA. 
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LE SOSTANZE ESPLODENTI 


(LORO STORIA ED APPLICAZIONI) 


Il rintracciar quale origine abbiano avuta le sostanze esplo- 
denti, il seguirne il successivo sviluppo, in questi ultimi anni rapi- 
dissimo, il descrivere le molteplici e svariatissime applicazioni che 
ricevettero, costituisce tema sì vasto da esiger lungo e ponderato 
lavoro. Tuttavia ci parve che il dar delle numerose ricerche su di 
esse eseguite sommarie notizie, ed anche il toccar solo delle cose più 
importanti, potesse riuscir non privo d'interesse, contribuendo tali 
notizie ad illustrar le recenti e brillanti scoperte della scienza su 
sostanze dotate di straordinaria potenza e di singolari proprietà. 

È certo che nella remota antichità il lavoro muscolare era 
la sola sorgente d'energia alla quale ricorrevasi per produrre 
sforzi potenti. Le antiche macchine da guerra, di cui sino sui mo- 
numenti assiri rinvengonsi i disegni, mostrano precisamente che 
il lavoro muscolare accumulavasi in esse mediante opportuni mec- 
canismi, dando al momento voluto la forza viva necessaria a lan- 
ciar proiettili o ad abbattere ostacoli. La tradizione di queste mac- 
chine andò man mano trasmettendosi fra i popoli, e fu nel medio 
evo che tali ordigni guerreschi raggiunsero il maggior grado di 
perfezione e la più grande diffusione. Ma sino a quest'epoca non 
surse mai l’idea di usufruire dell'energia che dalla decomposizione 
di certe sostanze poteva ottenersi; fu all’empirismo che si dovette 
la scoperta di un mezzo atto a dare, senza operazioni preparatorie, 
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una produzione istantanea di forza, scoperta che doveva avere sul 
progredire della civiltà umana influenza sì grande. E giustamente 
il Berthelot, dal quale togliamo alcune di queste notizie, ebbe a 
definire la storia dell’origine della polvere da sparo, come una 
delle più curiose e delle più caratteristiche per quel che riguarda 
lo svolgersi della intelligenza umana. 

Fu coll’uso delle sostanze incendiarie che a poco per volta, 
ma assai lentamente, si giunse alla scoperta della polvere. Ai tiz- 
zoni ardenti che da principio lanciavansi, si aggiunsero sostanze, 
quali lo zolfo, la pece e le resine, facilmente infiammabili e che 
col divenir vischiose e liquide per effetto del calore, riescivano 
ottime per diffonder l'incendio. Tuttavia non era impossibile lo 
spegnere queste sostanze infiammate, sotfocandole e raffreddandole 
con acqua o con sabbia, e di più la loro estinzione avveniva an- 
che se dalle macchine erano lanciate con troppa velocità. Può quindi 
immaginarsi qual rumore levasse la scoperta di una nuova sostanza, 
il fuoco greco, che dicevasi priva di questi inconvenienti, ed alla 
quale la fantasia attribuiva meravigliose proprietà, specialmente 
in causa del mistero di cui circondava la sua fabbricazione. 

Sulla natura e sugli effetti del fuoco greco si è lungamente 
discusso e dotti lavori si hanno sulla presunta composizione di esso, 
composizione di cui il segreto, secondo il Berthelot, non si perdette 
mai, e giunse sino a noi. Sembra che la scoperta del fuoco greco 
sia dipesa da quella del salnitro; questa sostanza salina, che forma 
efflorescenze su alcune roccie ed in dati terreni, è probabilmente il 
« sal di pietra » di Asso, di cui fanno menzione Dioscoride e Plinio. Il 
salnitro era adunque conosciuto dagli antichi, i quali se ne servi- 
vano come sostanza medicamentosa, usufruendo delle sue proprietà 
corroditrici nella cura delle ferite. Ma nè i Greci nè i Romani co- 
nobbero l’attitudine del salnitro alla combustione; il trovare in- 
vece menzionato dagli scrittori arabi questo sale col nome di sale 
di China mostra che i Chinesi furono i primi ad approfittar delle 
sue proprietà comburenti, e secondo alcuni autori già nell’ottavo 
secolo in China si sarebbero fabbricati dei razzi. Nondimeno se i 
Chinesi conobbero per i primi le composizioni salnitrate, non ne 
conobbero certamente la forza di espansione e non può quindi at- 
tribuirsi ad essi la scoperta delle armi da fuoco e della polvere da 
sparo. 

Il fuoco greco venne per la prima volta adoperato nel 673, 
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durante l’assedio di Costantinopoli per parte degli Arabi, dei quali 
la flotta rimase distrutta dalla nuova sostanza incendiaria. Per vari 
secoli il fuoco greco assicurò la vittoria a’ Greci, apparendo ter- 
ribili i suoi effetti non solo per i violenti incendi che esso produ- 
ceva nelle navi sulle quali andava a cadere, ma anche per il rombo 
e per la fiamma che accompagnavano l’uscir della materia dai tubi 
di rame dove era contenuta. Ma il segreto sulla composizione della 
sostanza incendiaria, che i Greci custodivano gelosamente, non 
durò a lungo ed i mussulmani non soltanto appresero anch'essi a 
fabbricare il fuoco greco, ma perfezionarono ed ampliarono i mezzi 
di metterlo in opera, specialmente per colpire con esso i nemici, 
Al contrario poi dei Greci, gli scrittori arabi non tennero affatto 
al segreto delle loro miscèle incendiarie, e per tutte queste viene 
citato come agente necessario il salnitro, di cui negli scrittori 
greci non trovasi mai fatta menzione, precisamente perchè tale so- 
stanza costituiva il segreto della composizione del fuoco greco. 

Coll’uso del salnitro si ebbe il mezzo di fabbricare svariate 
misture incendiarie, delle quali Marco Greco raccolse numerose 
ricette nella sua opera: Liber îgnium ad comburendos hostes; ma 
di tutte queste sostanze era sempre così incerto il modo di com- 
portarsi, che spesso riuscivano più di danno che d’aiuto a chi le 
adoperava. Causa di questa incertezza era il grado variabile di 
purezza del salnitro, che i metodi empirici allora in uso permet- 
tevano di raggiungere. Per questa impurità certe composizioni, 
citate anche da Marco Greco, nelle quali entravano carbone, zolfo 
e nitro in proporzioni assai prossime a quelle della polvere da 
sparo, non facevano esplosione, ed anzi adoperavansi per impri- 
mere il movimento ai razzi incendiari. Del resto gli Arabi trassero 
anche partito dall’esplosione delle sostanze incendiarie, ma solo per 
incutere spavento ai nemici, ed è in questo senso che si devono 
intendere quei passi di Ruggero Bacone nei quali egli non parla 
di una invenzione propria, ma degli effetti spaventosi delle esplo- 
sioni delle miscèle incendiarie note ai suoi tempi. 

È verso la fine del xin secolo che si vede apparire chiaro il 
concetto di usufruire della forza propulsiva della polvere per lan- 
ciare dei proiettili; ed in un manoscritto arabo che rimonta al 
principio del xiv secolo, si trova descritta la composizione della 
polvere e dell’ordigno, medfaa, col quale può lanciarsi una palla 
od una freccia. Dai numerosi documenti che si sono trovati 
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ovunque, risulta che la scoperta fatta nell'Europa occidentale, si 
diffuse rapidamente in tutti i paesi, ed è oggi ben difficile a quali 
di essi appartenga la precedenza sugli altri. Così secondo alcuni 
la polvere fu adoperata in Italia la prima volta nel 1309 per le 
pistole; secondo altri i primi cannoni vennero fabbricati a Fi- 
renze nel 1326. È noto che la tradizione attribuisce la scoperta 
della polvere e delle sue proprietà esplodenti al monaco Bertoldo 
Schwartz di Friburgo; costui, nelle sue operazioni d’alchimia per 
fabbricar l’oro, avrebbe un giorno posto carbone, zolfo e nitro 
entro ad un mortaio e dall'esplosione di queste sostanze, che egli 
cercava di unire con un pestello che l’esplosione lanciò via, il 
monaco avrebbe avuta la prima idea delle armi da fuoco. La tra- 
dizione aggiunge ancora che Bertoldo Schwartz venne decapitato 
per ordine di re Vinceslao di Boemia, a cagione del pericolo che le 
sue scoperte presentavano. In tutto questo la cosa più attendibile 
si è che lo Schwartz fosse uno dei primi a diffondere l’uso della 
polvere, ed a fare con essa delle esperienze in grande. 

Si può dire che verso il 1400 tutte le nazioni si erano già 
provvedute di cannoni e di bombarde di cui la fabbricazione ed 
il maneggio era più facile delle macchine antiche, e gli effetti in- 
comparabilmente più potenti. A poco per volta sparve il primitivo 
timore per le esplosioni della polvere, e si giunse a regolarne l’uso 
e la potenza, e ad impiegarla anche nelle mine sotterranee. Un’ al- 
tra applicazione della polvere venne proposta alla fine del xvi se- 
colo; invece di lanciare proiettili incendiari, si pensò di costruire 
dei proiettili vuoti, che riempivansi di polvere e di cui l'esplosione 
avvenendo a distanza dopo lanciati, rendeva più energica l’azione 
dei proiettili stessi. Queste bombe non ricevettero utili perfezio- 
namenti che nel secolo seguente, e fu in questa epoca che si prin- 
cipiò anche a servirsi della forza esplosiva della polvere, per ispez- 
zar grandi ammassi di roccia o per abbattere grandi ostacoli. 

Il perfezionarsi delle nuove artiglierie fu da principio assai 
lento, fondandosi esso soltanto su quelle conoscenze che potevano 
esser date da una esatta osservazione dei fenomeni; ma col suc- 
cessivo svilupparsi della fisica, della chimica e della meccanica, 
s' iniziò una nuova fase per le sostanze esplosive, allo studio 
ed all'applicazione delle quali, pratica e teoria recarono valido 
contributo. 

Colla scoperta delle leggi fisiche dei gas, nel xvII secolo, si 
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ebbero le prime nozioni sui veri caratteri delle esplosioni; poi, alla 
fine del secolo scorso, le teorie chimiche dettero la spiegazione 
della combustione esplosiva della polvere, e si riconobbe che il 
salnitro era la sostanza la quale forniva tutto l’ossigeno neces- 
sario alle sostanze comburenti, e che la loro esplosione era do- 
vuta alla tensione de’ prodotti gassosi che da esse sviluppavansi. 
In tal modo si potè stabilire sicuramente la teoria delle esplo- 
sioni, e coll’aiuto di essa definire ed anche prevedere gli ef- 
fetti che talune sostanze esplodenti producevano. Ma l’avanzarsi 
incessante della scienza dette ancora origine a nuove scoperte, e 
verso la metà del nostro secolo si riconobbe che l’antica miscèla 
di corpo comburente e corpo combustibile che caratterizzava le 
prime sostanze esplodenti, poteva sostituirsi con delle combina- 
zioni complesse ed intime dell'acido azotico con varie sostanze or- 
ganiche: si ottennero così sostanze dotate di straordinaria po- 
tenza, quali il cotone fulminante, la nitroglicerina, i picrati ecc. 
Ed è precisamente per questi ultimi composti che le conoscenze 
teoriche di chimica organica permisero di stabilire a priori sia il 
modo di preparazione, sia gli effetti che se ne volevano ottenere. 
L'arte della guerra e la industria cercarono di utilizzare le pro- 
prietà dei nuovi esplodenti, ma mentre da parte della prima ri- 
cerche e studi proseguonsi attivamente, è per la seconda che da 
venti anni a questa parte le sostanze esplodenti riuscirono di va- 
lidissimo aiuto e ricevettero numerose applicazioni. 

Sulla polvere da sparo e sulla sua composizione è sufficiente 
dare un cenno soltanto, tanto più che in essa entrano sempre gli 
stessi ingredienti usati in antico e nelle stesse proporzioni, salvo 
che essi sono ottenuti al massimo grado di purezza, e che la loro 
miscéla viene operata con tutti i perfezionamenti consigliati dalla 
tecnica. Dei tre corpi, carbone, nitro e zolfo, il primo fa da com- 
bustibile, il secondo da comburente, ed il terzo oltre a funzionar 
da mastice ed a propagare il fuoco, scompone il nitro mettendone 
in libertà l’ossigeno. Si formano così dei prodotti gassosi, azoto, 
acido carbonico, ossido di carbonio, idrogeno solforato, dalla ten- 
sione dei quali l'esplosione dipende. Vario è l’effetto delle diverse 
qualità di polvere, di cui le proporzioni degli ingredienti sono mu- 
tate a seconda che devono servire per la caccia, per le mine, o 
per le artiglierie. Più potente è la prima, che contiene più nitro, 
meno potente è l’ultima; difatti secondo i dati del capitano Cla- 
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varino, svilupperebbe in media la prima 700 calorie, che diverreb- 
bero soltanto 350 per l’ultima. 

La combustione della polvere non è istantanea ma richiede- 
un certo tempo; tanto è vero che si può infiammare su di essa 
un fiocco di cotone fulminante, senza che la polvere prenda fuoco. 
Questa velocità di combustione, sulla quale avremo occasione di 
ritornare, è poi variabile a seconda delle condizioni nelle quali essa 
si produce, e per effetto della enorme pressione diviene rapidissima 
nell'interno delle armi da fuoco. La varia velocità di combustione 
della polvere permette di ottenere da questa un successivo accre- 
scer dello sviluppo dei gas, pel quale il proietto che scorre nel- 
l'anima dell'arma è mantenuto sotto una pressione costante. Ed è 
per regolare questi effetti della successiva combustione che all’an- 
tica polvere ad elementi finissimi, si cominciò nel xrv secolo a 
sostituire la polvere granita, di accensione più rapida, ad elementi 
di diversa forma e più o meno grossi e lisci, giungendo infine alle 
polveri così dette progressive, delle quali i grani sono formati da 
granelli più piccoli insieme cementati. In questi grani penetrando 
con violenza la fiamma, gli disgrega ed aumentando così la super- 
ficie esposta alla combustione, aumenta anche progressivamente la 
produzione dei gas. Nelle polveri progressive che si fabbricano nel 
nostro polverificio di Fossano, i grossi grani non vengono spez- 
zati, ma bruciando invece rapidamente il mastice che tiene sal- 
dati i granelli elementari, questi rimangono liberi ed offrono tutta 
la loro superficie alla combustione. 

Una questione molto dibattuta in questi ultimi tempi, e per la 
quale continuansi studi e rirerche, è quella relativa alle erosioni 
che le polveri esercitano sulle armi, e che è della massima impor- 
tanza per le armi di grosso calibro. Partendo dall'idea che le ero- 
sioni delle armi debbansi allo zolfo contenuto nelle armi, i signori 
Nobel ed Abel ebbero a fare delle esperienze nelle quali si adope- 
ravano polveri più o meno ricche di zolfo; si riconobbe infatti che 
con piccole cariche di polvere non contenente zolfo, le erosioni erano 
assai minori di quelle prodotte dalla polvere ordinaria. Anche il 
professore Himly propose nel 1882 una polvere che non riusciva 
dannosa alle armi, e nella quale il carbone e lo zolfo della polvere 
ordinaria erano sostituiti da idrocarburi; questa polvere aveva an- 
che il vantaggio di resistere completamente all’azione dell’umidità. 
Resta infine da menzionare la polvere Schultze di cui va diffon- 
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dendosi l’uso e che oltre al vantaggio di non produrre usura nelle 
armi, sembra che goda di ottime qualità. Gli esperimenti eseguiti 
con questa polvere datano da undici anni; essa è anche chiamata 
polvere bianca pel suo colore, ed è formata da una miscèla di pol- 
vere di legno impregnato di acido ozotico, e di nitro. La polvere in 
questione ha il pregio di non produrre esplosione se non quando è 
compressa; non è deteriorata dall'umidità e dà pochissimo fumo, 
proprietà quest’ultima di grande importanza nei combattimenti. 
Il suo uso presenterebbe inoltre una economia della metà sul costo 
della polvere ordinaria. 

Per un certo tempo si nutrì la speranza di poter sostituire 
alla polvere, un’altra sostanza dotata di effetti assai più energici. 
Di questa sostanza, il cotone fulminante, lo Schoenbein annun- 
ciava la scoperta nel 1846 all'Accademia delle Scienze di Francia, 
descrivendone soltanto le proprietà ma non il modo di prepara- 
zione. Ma il segreto venne presto scoperto nei laboratori di chi- 
mica, pel fatto che già conoscevansi le proprietà comburenti delle 
sostanze legnose imbevute di acido azotico, e si trovò così che 
lo Schoenbein aveva adoperato del cotone cardato invece delle 
materie legnose. Il cotone fulminante infatti preparasi ponendo il 
cotone in una mescolanza di acido azotico ed acido solforico, dove 
lo si lascia per qualche tempo, lavandolo poscia ed essiccandolo. 
Questa materia esplodente venne accolta con grande curiosità e 
favore dal pubblico, sia per la sua potenza, sia perchè non alte- 
randone l’acqua le proprietà, presentava sulla polvere il vantaggio 
di poter esser sommersa in caso d’incendio. Tuttavia gli esperi- 
menti fatti mostrarono essere impossibile il sostituire nelle armi 
da fuoco il cotone fulminante alla polvere, per gli effetti laceranti 
che la esplosione della prima sostanza produceva. 

Un'altra sostanza esplodente, la nitroglicerina, che il chimico 
Sobrero scopriva nel 1847, ebbe miglior fortuna; la nitroglicerina 
risulta dall'azione degli acidi nitrico e solforico sulla glicerina, ed 
è costituita da un liquido oleoso giallo ed inodoro, dotato di pro- 
prietà esplodenti di una potenza straordinaria. Fu l'ingegnere sve- 
dese Nobel che verso il 18609 trovò il modo di preparar rapida- 
mente la nitroglicerina, rendendone l’uso comodo e poco perico- 
loso, coll’unirla ad un altro corpo assorbente. Il nuovo esplodente 
prese il nome generico di dinamite, sotto il quale aggruppansi 
numerose varietà che è utile di passare in rassegna. Le dinamiti 
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adunque sono a base inerte oppure a base attiva, a seconda che 
la sostanza nella quale la nitroglicerina è impastata, non prende 
parte alla esplosione di questa ultima, oppure vi coadiuva colla 
propria decomposizione. Nelle prime dinamiti la base inerte è 
formata in generale da una sostanza silicea farinosa, che entra 
per circa un quarto nella miscèla. La sostanza silicea, bene essic- 
cata e stacciata, s’incorpora colla nitroglicerina, e la pasta otte- 
nuta vien poi racchiusa nelle cartuccie. Queste dinamiti prendono 
il nome di Rieselguhr, randanite, ed in luogo della silice, quale 
base inerte, vennero anche adoperate altre sostanze come ceneri 
«di carbon fossile, allume, solfato di magnesia ecc. 

Nelle dinamiti a base attiva la materia assorbente è costituita 
o da carbone, o dagli elementi della polvere da sparo, o da altre 
sostanze esplodenti, quali il clorato di potassio, i fulminati, il co- 
tone fulminante, e si comprende come alcuni di questi composti 
siano pericolosissimi. Si fabbricano anche delle dinamiti a base 
di paglia o a base di crusca, nelle quali la quantità di nitrogli- 
cerina è diminuita, e si fa anche la così detta gelatina esplosiva, 
costituita per la massima parte, più dei nove decimi, da nitrogli- 
eerina, e pel rimanente da nitrocellulosa; questo composto esplo- 
dente è vischioso, traslucido, e si taglia facilmente. 

La dinamite ordinaria è una sostanza dotata di proprietà 
venefiche; essa si congela alla temperatura di 8°, ed allora il 
liquido si separa dalla base silicea e la sostanza diviene meno 
facile ad esplodere. L'esplosione della dinamite può avvenire spon- 
taneamente per una decomposizione della massa; il contatto di- 
retto della fiamma fa bruciare la dinamite lentamente e senza 
esplosione, ma nondimeno si sono avuti dei casi in cui la com- 
bustione lenta è terminata colla esplosione di tutta la massa. 
L'esplosione può esser provocata mediante l’urto, ed è tanto più 
facile quanta maggiore è la quantità «i nitroglicerina contenuta 
nel composto, e quanto più è plastica la materia colla quale è 
impastata. La dinamite è semplicemente bruciata dal contatto 
di un filo in cui passa una forte corrente elettrica, e tenuta a 
lungo nell’acqua perde la nitroglicerina. Le dinamiti non si sono 
potute adoperare per le armi da fuoco, anzitutto per l’azione la- 
cerante di cui sono dotate, e poi per i residui che esse lasciano 
dopo l’esplosione. Questa si ottiene mediante lo scoppio di una 
certa quantità di fulminato di mercurio che, mediante speciali in- 
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neschi, è introdotta nella massa costituente la cartuccia di di- 
namite. 

Dopo la invenzione delle dinamiti, innumerevoli sono divenute 
le sostanze esplodenti che si sono andate scoprendo, ed ogni giorno 
può dirsi che se ne inventa una nuova. Così è stata proposta una 
polvere verde composta con clorato di potassa, acido pirico, e 
prussiato giallo di potassa; polvere dotata di effetti paragonabili 
a quelli della dinamite, specialmente se viene compressa. Il così 
detto pironomo sarebbe un impasto di nitro, zolfo, carbone, an- 
timonio, clorato e cromato di potassa, e farina di segala; miscèla 
meno costosa della dinamite, ma di questa assai più pericolosa. E di 
questo passo si potrebbero citare la romite, la lithotrite, la kinetite, 
il dinamogene, e tante altre sostanze che di continuo vanno ad ac- 
crescere il numero dei composti esplodenti oggi conosciuti. Alcuni 
di questi composti furono ottenuti mediante la mescolanza di so- 
stanze innocue sino al momento della loro unione, e si comprende 
che a tali composti si annettesse una certa importanza, pel fatto 
che il trasporto delle sostanze componenti la sostanza esplodente 
poteva eseguirsi separatamente, e quindi senza i continui pericoli 
di esplosione che presenta la dinamite 

Una delle sostanze di questa natura è la panc/astite, scoperta 
da un signor Turpin, già noto per la pacifica invenzione di co- 
lori innocui per dipingere i giuocattoli dei fanciulli, 

Bisogna anch: aggiungere che già in precedenza il dottore 
Sprengel aveva studiata l’azione di mescolanze detonanti simili a 
quella scoperta dal Turpin. La pancìlastite si compone di acido 
ipoazotico che mescolasi o al petrolio, o al solfuro di carbonio 0 
ad olio ordinario. I due liquidi, inoffensivi quando sono separati, 
danno colla loro miscela una sostanza di cui la esplosione, come 
dice il suo nome di origine greca, è capace di schiantar cgni 
cosa. Nella panclastite l'acido ipoazotico fa da comburente e l'olio 
da combustibile; la sua esplosione può ottenersi o coll’urto o collo 
scoppio di un fulminato, e può anche bruciare all'aria senza esplo- 
dere, come la dinamite. Col variare la proporzione dei componenti, 
sì hanno panclastiti di sensibilità variabile; queste non temono 
gli effetti del congelamento e, come dicemmo, il trasporto e la 
manipolazione dei loro componenti è esente da qualsiasi pericolo. 
Tuttavia questi vantaggi non hanno potuto far prendere alla pan- 
clastite il posto che oggi occupa nella pratica la dinamite, forse 
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perchè l’uso di quest’ultima è divenuto abituale, e a parità di vo- 
lume è più potente della prima. 

Dopo di aver descritte così sommariamente le principali fra 
le sostanze esplodenti oggi conosciute, resta tuttavia da fare un 
breve esame dal punto di vista scientifico, sia della loro costituzione 
quanto delle loro proprietà. Ricorderemo a questo proposito che 
numerosi e valenti studiosi si occuparono già dei fenomeni cl e av- 
vengono durante le esplosioni, e vollero dar di queste una tvoria 
generale. Fra tutti l'illustre chimico Berthelot è quello che, a parer 
nostro, ha trattato nel modo più completo la questione, e classiche 
rimangono le sue ricerche sulla natura delle sostanze esplodenti e 
sugli effetti della loro esplosione. Questi effetti dipendono dalla 
pressione e dal lavoro che danno le sostanze in questione mentre 
avviene la loro rapida decomposizione, e quanto più grande sarà 
il calore da questa sviluppato, tanto maggiore sarà il lavoro pro- 
dotto. Non tutta la energia che si svolge durante la esplosione 
di una sostanza viene trasformata in lavoro e non tutto questo 
lavoro è utilizzato, ed una gran parte di esso si elide in resistenze, 
o si dilegua sotto forma di calore; nelle armi da fuoco, per esempio, 
il lavoro utile non è che una piccola parte del lavoro totale, ed 
è quello da cui dipende la spinta del proiettile. 

Gli effetti delle sostanze esplodenti dipendono in gran parte 
dalla durata della loro trasformazione chimica; così, essendo tale 
trasformazione pel fulminato di mercurio quasi istantanea, avviene 
che nè l’elasticità della roccia sulla quale il fulminato è deposto, 
nè quella dei gas ad esso vicini, può entrare in giuoco sotto la 
pressione enorme d’un tratto sviluppata, e la roccia si frantuma 
come per l’urto violento di un corpo duro. Anche le dinamiti per 
la loro rapida trasformazione chimica non esigono fori da mina 
profondi, nè grandi cautele nel loro riempimento, e riescono ottime 
nella frantumazione di roccie durissime. La polvere da sparo è in- 
vece ad azione forte e lenta, che, in confronto a quella sviluppata 
dalla dinamite, dà una pressione la quale cresce più lentamente e 
dura di più; essa non è quindi molto utile per agire su roccie 
molto dure, ma i suoi effetti,invece di restar locali come colla di- 
namite, si propagano a distanza. 

Origine della trasformazione chimica di una sostanza esplodente 
può essere un riscaldamento parziale, un urto, una pressione, uno 
sfregamento ed altri simili mezzi meccanici, che in conclusione se- 





268 LE SOSTANZE ESPLODENTI 


condo il Berthelot hanno tutti per effetto un primo riscaldamento 
locale, che propagasi successivamente portando tutta la massa alla 
temperatura a cui si decompone. E la differenza di struttura rende 
le sostanze esplodenti più sensibili ora all’uno ed ora all'altro dei 
mezzi meccanici sopra indicati; di più, questa loro sensibilità è tanto 
più grande quanto più elevata è la temperatura alla quale le si 
cimentano. Così il celluloide che alla temperatura ordinaria non 
detona, acquista la facoltà di esplodere allorquando lo si porta verso 
i 180°. Altra causa dalla quale la sensibilità degli esplodenti dipende, 
è la coesione delle sostanze, la quale fa sì che la quantità di calore 
applicata ad una piccola parte di esse può diffondersi su tutta la 
loro massa senza provocarne la esplosione. Naturalmente ha in- 
fiuenza notevole anche la quantità di calore che durante la reazione 
nella sostanza si sviluppa. 

Dalla velocità colla quale la trasformazione chimica procede, 
dipendono inoltre gli effetti diversi che danno le sostanze esplo- 
denti; e quanto più rapidamente avverrà tale trasformazione, tanto 
più pronto sarà il riscaldamento e la pressione dei gas che si svol- 
gono. Ne consegue che se una rapida reazione avviene in un am- 
biente chiuso, la pressione iniziale raggiungerà quasi d’un tratto i 
limiti massimi dati dalla teoria; e se invece la reazione è lenta e 
nell'ambiente dove ha luogo sarà libera l'espansione dei gas ed il 
loro calore avrà modo di disperdersi, le pressioni iniziali saranno 
molto più deboli di quelle del caso precedente. E nemmeno avvi 
bisogno di ambienti chiusi; basta un lievissimo strato acquoso 
perchè i gas prodotti dalla decomposizione di una sostanza esplo- 
dente possano raggiungere pressioni enormi, e questo può anche 
avvenire all'aria libera, la quale con la propria resistenza ad obbedir 
subito alla repentina espansione dei gas, agisce come un involucro 
robusto. Basta che una lieve pellicola acquosa ravvolga il cloruro 
d'azoto, per ottenere da questo una potente esplosione, e sono ben 
noti gli effetti di disgregamento che i fulminanti, la nitroglicerina, 
il cotone fulminante producono, anche se fatti esplodere all'aria 
aperta. 

Sulla velocità con la quale procede la combustione delle so- 
stanze esplodenti, influisce grandemente la pressione esterna. Se- 
condo Piobert la velocità di combustione della polvere da sparo 
è da 10 a 13 metri per secondo all'aria aperta, e nell'anima delle 
armi cresce sino a 320; invece le esperienze eseguite da Boyle nel 
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xvir secolo mostrarono che la polvere nel vuoto brucia senza esplo- 
dere. È un fatto noto da tempo che sulle montagne i razzi bru- 
ciano lentamente ; anche il cotone fulminante, secondo le esperienze 
di Bianchi, subisce nel vuoto una parziale decomposizione prima 
di esplodere, ed il fulminato di mercurio vi esplode soltanto par- 
zialmente. Si è riconosciuto ancora che la velocità di combustione 
del cotone fulminante è otto volte più grande di quella della polvere. 

Gli studi fatti sulle sostanze esplodenti mostrarono che la loro 
decomposizione più o meno violenta dipende dal processo d’infiam- 
mazione, che varia, può dirsi, per ogni sostanza. Così, mentre la 
nitroglicerina è sensibilissima all’urto di una massa pesante, cadente 
da piccola altezza, per provocare l'esplosione della dinamite è ne- 
cessario l’urto violento del fulminato di mercurio che detona. Ma 
questa apparente anomalìa si spiega subito, ove si rifletta che la 
polvere silicea della dinamite deve attutire un urto anche forte, 
impedendo alla di lui forza viva di localizzarsi. È perciò necessario 
ammettere che un urto produce l’esplosione di una sostanza, pre- 
cisamente perchè la sua forza viva agendo su di una piccola parte 
di essa può provocarvi il principio di una reazione, che estendesi 
poscia a tutta la massa. Nella nitroglicerina questa localizzazione 
dell’urto, relativamente lieve, che ne provoca la esplosione, deve 
avvenire nel primo sottilissimo strato colpito, elevandone la tem- 
peratura a 200°, e proseguendo i gas che si svolgono a trasmet- 
tere l’urto di strato in strato. 

Dimostrata così l’influenza dell'urto sulla esplosione di una 
sostanza, a cagione della più o meno violenta decomposizione ini- 
ziale della materia che esso provoca, si comprende che gli effetti 
della esplosione si svolgeranno con intensità e rapidità dipendenti 
da quest’urto iniziale. E questi effetti varieranno ancora a seconda 
delle materie estranee che alla sostanza esplodente si troveranno 
commiste, e abbiamo infatti veduto che la polvere silicea rende più 
resistente agli urti la pasta della dinamite. Così la cellulosa perde 
la proprietà di esplodere alla temperatura ordinaria, ove ad essa 
si mescoli della canfora, ottenendosi in tal modo il celluloide, so- 
stanza che oggi riceve applicazioni numerosissime, e della quale 
l'’odor di canfora è caratteristico. Questa speciale azione della can- 
fora o di altri corpi resinosi, di diminuire la sensibilità esplodente, 
spiegasi con ciò che non soltanto essi rendono elastica la sostanza 
alla quale vengono commisti, ma creano una certa solidarietà fra le 
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sue particelle, in modo che la forza viva dell’urto si propaga fa- 
cilmente a tutta la massa, la cui esplosione esige un urto assai 
violento. È per questo che per talune sostanze bisogna ricorrere 
ai fulminati, dei quali l'urto è potentissimo; tanto potente che si 
è trovato raggiunger, nel fulminato di mercurio, la enorme pres- 
sione di 40,000 atmosfere. 

Inquanto alla decomposizione chimica delle sostanze esplodenti, 
può dirsi che essa varia fra due limiti lontanissimi, che sono l’in- 
fiammazione e la detonazione. La decomposizione propagasi per 
infiammazione, allorquando i gas che si svolgono trovano mezzo 
di spandersi liberamente e gli agenti esterni possono abbassarne 
la temperatura in modo, talvolta, da arrestare ]’ infiammazione 
stessa. Invece ha luogo la decomposizione per detonazione, allor- 
quando i gas che sprigionansi sono obbligati a restare racchiusi 
in un volume poco diverso da quello occupato dalle sostanze 
che gli originano, e propagando la loro energia nell'interno della 
massa delle sostanze suddette, raggiungono in brevissimo istante 
il massimo di tensione e di temperatura, e quindi di forza viva. 
Fra tali limiti è facile il concepire quanti mai stati intermedi pos- 
sano presentar le sostanze esplosive nella loro decomposizione. La 
combustione di queste potrà poi esser più o meno completa, a se- 
conda della quantità di ossigeno che avranno disponibile per tale 
combustione, la quale dipenderà ancora dal modo regolare con cui 
l'ossigeno si distribuirà durante il succedersi delle reazioni. 

Resta ora da trattare di un singolar modo col quale si produ- 
cono, 0 meglio, si propagano le esplosioni a distanza, coll’ interme- 
diario di corpi diversi. Era già nota la funesta proprietà delle polve- 
riere, di provocare col loro scoppio la esplosione di fabbricati affini e 
situati ad una certa distanza. Tristi esempi si hanno inoltre di esplo- 
sioni avvenute in edificii ove erano raccolte sostanze detonanti, pro- 
dotte dall’isolato e casuale esplodere di una piccola quantità di ma- 
teria. Per mezzo di esperienze si è potuto non solo constatare questo 
propagarsi delle esplosioni per influenza, ma determinare ancora 
entro quali limiti e con quali modalità tale influenza si manifesta. 
Si è riconosciuto così che più cartuccie di dinamite, ad involucro 
metallico, poste sul terreno compatto a distanza di 30 centimetri 
l’una dall’altra, potevano esplodere successivamente per effetto della 
esplosione della prima cartuccia. Quando le cartuccie erano dispo- 
ste su di una rotaia, l'esplosione avveniva anche se fra esse esisteva 
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una distanza di centimetri 70; questa diveniva minore se le car- 
tuccie erano posate su di un terreno umido o tenero. Nell’aria le 
esplosioni per influenza avvengono ancora, ma la distanza fra le 
cartuccie è ridotta a 4 c.; nei tubi la influenza si fa sentire a di- 
stanze assai forti e nell'acqua tale influenza si trasmette in ogni 
senso ed a distanza notevole. Le esperienze di Abel hanno dimo- 
strato infatti la possibilità che l'esplosione di una torpedine pro- 
yochi l’esplosione delle torpedini vicine. 

Si scorge adunque da quanto abbiamo esposto che questa tra- 
smissibilità delle esplosioni per influenza dipende principaimente 
dal mezzo in cui avvengono; altro fenomeno importante presen- 
tato dalle esperienze, si è che le successive esplosioni di nuclei 
di sostanze esplodenti poste a distanza, avvengono con una vio- 
lenza che va gradatamente scemando. Il Berthelot trattando di 
queste esplosioni per influenza e dandone una razionale spiega- 
zione, attribuisce la loro origine alla trasmissione dell’urto violen- 
tissimo proveniente dalla prima esplosione, per parte delle masse 
solide, liquide od aeriformi che trovansi in contatto colle rima- 
nenti porzioni di materia esplodente, nelle quali l’urto stesso torna 
a trasformarsi in calore. Esse, a loro volta, possono trasmettere 
al altre l’urto della propria esplosione, ma è naturale che colla 
distanza quest'urto vada man mano affievolendosi, e che perciò le 
succedentisi esplosioni siano sempre più deboli, precisamente perchè, 
come osservammo già, la loro decomposizione iniziale è provocata 
in modo meno violento. La trasmissibilità delle esplosioni dimostra 
adunque che non basta il tener separate piccole quantità di ma- 
terie esplodenti, giacchè in caso di una esplosione queste piccole 
porzioni, se troppo vicine fra loro, si comportano come una massa 
unica. Le precauzioni da prendersi non sono quindi mai troppe, 
tanto più se si pensa che a volte una decomposizione delle sostanze 
esplodenti, come spesso avviene nella nitroglicerina e nel cotone ful- 
minante, può sviluppare a poco per volta e nelle condizioni le più 
differenti, calore tale da produrre una spontanea esplosione. 

Su queste esplosioni per influenza venne emessa anche dall’Abel 
una ingegnosa teoria, fondata sulla trasmissibilità delle vibrazioni 
sonore. È noto che mediante le vibrazioni di un istrumento a corda, 
si possono far vibrare all’ unissono le corde di un istrumento si- 
mile al primo o da questo poco discosto. L’Abel quindi ammise che 
le vibrazioni provenienti dall'esplosione di una data sostanza, po- 
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tessero provocare vibrazioni sincrone alle prime nell’interno di 
un’altra sostanza esplodente anch'essa, facendola detonare. In ap- 
poggio di questa teoria l’Abel portava numerosi esempi di sostanze 
esplodenti che non esplodono se non per effetto di determinati de- 
tonanti, soli capaci quindi di originar le vibrazioni sincrone necessa- 
rie all'esplosione. Una curiosa esperienza, dovuta ai signori Champion 
e Pellet, consisteva nel porre sulle corde di un contrabasso delle 
particelle di ioduro d'azoto, materia sensibilissima al minimo sfre- 
gamento, provocandone poscia la detonazione facendo vibrar le 
corde di un altro contrabasso in vicinanza del primo. Il Berthelot 
riportando la teoria dell’Abel e le relative esperienze, dimostra 
esser essa inammissibile benchè ingegnosa, e cita altre conclu- 
denti esperienze, eseguite con sostanze capaci di decomporsi con 
sviluppo di calore alla temperatura ordinaria, che rimasero insen- 
sibili alle vibrazioni sonore, mentre erano sensibili a quelle luminose 
o calorifiche. Ond’è che il Berthelot giustamente insiste sulla spie- 
gazione da lui data delle esplosioni per influenza, ritenendole pro- 
vocate da un movimento ondulatorio di una intensità enorme, il 
quale non pone in vibrazione le sostanze esplodenti ma che è in- 
vece da queste arrestato, e che trasformandosi in calore provoca 
la rapida decomposizione delle sostanze stesse. 

Diciamo adesso qualche parola dei mezzi adoperati per misu- 
rare la potenza delle sostanze esplosive. Gli apparecchi proposti 
per tale scopo sono assai numerosi, ed in generale servono 
tutti a misurar la forza della polvere da sparo. Ricorderemo fra 
questi un manometro formato con una molla ricurva, di cui una 
estremità porta un piccolo mortaio, chiuso da una palla fissata 
all'altra estremità della molla. Fatta esplodere nel mortaio una 
certa quantità della polvere di cui si vuol misurar l’energia, si 
misura su di una apposita scala lo spostamento che ha subito la 
palla. In un altro modello di manometro la palla che chiude la 
bocca del mortaio scorre invece lungo un’ asta dentata; in tutti 
i manometri di questo genere è adunque la energia dipendente 
dallo sviluppo iniziale dei gas quella che viene misurata. Un’altro 
sistema di misura, usato specialmente per le polveri da caccia, 
consiste in un bersaglio a pendolo, di cui lo spostamento prodotto 
dall’urto del proiettile, dà il mezzo di stabilire un confronto fra 
la potenza di varie qualità di polvere; questo sistema è più perfetto 
quando si misura anche lo sforzo prodotto dal rincular dell’arma. 





LE SOSTANZE ESPLODENTI 273 


Recentemente in America venne dal Winery proposto al col- 
legio degl’ingegneri delle miniere, un apparecchio assai semplice 
per misurare la potenza relativa delle sostenze esplodenti, e che 
sembra dar risultati sicuri anche per esperienze delicate. L’ap- 
parecchio consiste in una incudine, inservibile, da fabbro ferraio, 
nella quale è praticato un foro largo tre e profondo sette centi- 
metri. Sul foro è posato un martello piatto il cui manico è munito 
di un perno intorno al quale il martello può ruotare, facendo scor- 
rere su di un’ asta un piccolo cursore di sughero. L'altezza alla 
quale il cursore giunge, dà una misura relativa della forza di 
esplosione. 

Ma fra tutti gli apparecchi di cui trattiamo, quello in oggi più 
perfetto ed usitato e che si presta ottimamente alle difficili ri- 
cerche che si vogliono eseguire sui rapidissimi e potenti fenomeni 
delle esplosioni, è quello inventato dal Noble e detto crusher. Tale 
apparecchio fondasi sul metodo, da tempo adoperato, di misurar le 
pressioni dallo schiacciamento che esse producono sui metalli, e 
consiste in una bomba nella quale l’esplosione di una data sostanza 
posta in apposita camera, obbliga uno stantuffo a schiacciare un 
cilindretto di rame rosetta, collocato tra una incudine e lo stan- 
tuffo; quest’ultimo è esattamente calibrato onde non si producano 
dannose fughe di gas. Se il cilindretto è di rame beu puro, si tra- 
sforma, sotto la pressione, in un barilozzo privo di screpolature e di 
rugosità; una serie di questi cilindretti sottoposti a pressioni deter- 
minate, costituisce una scala di rapporto. Un ingegnoso apparecchio 
permette inoltre di calcolare in questo manometro la durata dei 
fenomeni di una esplosione; per ciò lo stantuffo è munito di una 
punta d’acciaio, che preme su di un cilindro ricoperto con carta 
affumicata. Il cilindro ruota con una velocità di 5 metri al secondo; 
la punta metallica descrive su questo un cerchio quando è ferma, 
ed una curva allorquando lo stantuffo si muove per effetto dell’e- 
splosione. Un diapason posto elettricamente in vibrazione traccia 
anch'esso una sinusoide sul cilindro, della quale ogni ondulazione 
corrisponde ad una minima ma determinata frazione di tempo. 

In questo modo vengono registrati dati sufficienti per deter- 
minare la legge di movimento dello stantuffo in funzione del tempo, 
ed i signori Sarrau e Vieille nell'eseguire delle ricerche teoretiche 
sulle esplosioni, poterono studiare movimenti di cui }a durata, per 
certe combustioni rapide, era di tre a quattro decimillesimi di se- 

Vol, IV, Serie IM — 16 Luglio 1886, 18 
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condo. Anzi, aggiungeremo che avendo gli sperimentatori valu- 
tato le pressioni masssime di talune sostanze esplodenti, poterono 
stabilire esser la pressione dei gas svolti dalla polvere da sparo 
di chg. 3574 per centimetro quadrato. Pel picrato di potassa, la 
cui accensione avveniva così istantanea da non poterne valutar 
la durata, tale pressione massima era di chg. 1985 eguale a quella 
del cotone fulminante; per la dinamite la pressione raggiungeva 
ì 2547 chilogrammi. 

Si può ottener l’accensione delle sostanze esplodenti, come 
vedemmo, con modi diversi. Per talune, come la polvere, serve 
l'accensione diretta, ma anche per la polvere e per le altre so- 
stanze detonanti, dinamite, cotone fulminante, impiegansi capsule 
preparate con dei fulminati. Oggi l'elettricità è di validissimo aiuto 
per far detonare questi inneschi e far quindi esplodere la sostaza 
in cui essi trovansi immersi ; così l'accensione delle mine è dive. 
nuta pronta, esente da pericoli, facile ad eseguirsi. A_ volte nel 
l’innesco è la scintilla che scocca fra i due fili staccati che vi 
fanno capo, quella che fa deflagrare direttamente il fulminato; 
altre volte nell’innesco trovasi una pasta, in cui è mischiata pol- 
vere di carbone di storta che dà alla massa una certa conduci- 
bilità, la quale s'infiamma ed esplode. Anzi per questi inneschi si 
è proposto un nuovo metodo per verificare se sono atti o no ad 
infiammarsi; i due fili della capsula sono uniti ad un circuito 
elettrico nel quale trovasi interposto un telefono. Si fa passare 
nel circuito una lieve corrente, e secondo che nel telefono si ode 
rumore o no, vorrà «ire che la corrente può o no passare nella 
massa dell’innesco, del quale in questo modo verificasi la infiam- 
mabilità. 

Ci rimane ora da trattar brevemente delle numerosissime ap- 
plicazioni delle sostanze esplodenti. Naturalmente si è cercato di 
utilizzar queste sostanze per la guerra a causa dei loro potenti 
effetti di distruzione, e si studiano e si propongono continuamente 
ordigni che, come le torpedini, ad un presunto effetto materiale, 
aggiungono quello morale d’incutere al nemico un incessante ti- 
more. Del resto si comprende come le sostanze esplodenti debbano 
riuscir utili in tempo di guerra per abbattere o creare ostacoli, 
per porre fuori di combattimento le artiglierie nemiche, per ta- 
gliare le vie di comunicazione, ecc. 

Ma anche per le pacifiche conquiste della industria le sostanze 
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esplodenti sono divenute un ausiliario potente, e nelle grandi opere 
d'ingegneria, nei lavori delle miniere, in quelli subacquei, negli scavi 
delle gallerie, la dinamite ed il cotone fulminante sono oggimai indi- 
spensabili e fanno sormontare difficoltà dinanzi alle quali il lavoro mu- 
scolare e quello delle macchine sarebbero riusciti impotenti. Vi ha di 
più, che nei lavori delle miniere queste sostanze sembra che posseg- 
gano l’inestimabile proprietà di riuscire innocue a contatto del 
grisou e delle polveri carboniose. Per provare inoltre a quali ap- 
plicazioni svariate si prestino le sostanze esplodenti, citeremo il 
varo di un bastimento eseguito a Kinghorn in Iscozia, facendo sal- 
tare a tempo, per mezzo della dinamite, i cunei di ritegno della 
nave, e ponendo da ultimo in azione un motore idraulico. Ricor- 
deremo ancora come esempio dei colossali lavori che le sostanze 
esplodenti permettono di compiere, la demolizione dello scoglio 
Flood Rock nella rada di Nuova York, mediante la esplosione di 
150 mila chilogrammi di sostanza esplodente, (1) disposta in gal- 
lerie sotterranee. Citeremo infine la grande mina fatta saltare l’anno 
scorso a Genova, per la quale s'impiegarono 5 mila chilogrammi di 
dinamite e la cui esplosione dette 120 mila metri cubi di rottami. 
Da quanto siamo venuti esponendo, si è veduto quale origine 
abbiano avuto le sostanze esplodenti, e per quali successive tra- 
sformazioni esse siano passate nel loro diffondersi e perfezionarsi; 
fondate da principio sull’empirismo, esse dovettero per varie cause 
procedere lentamente, sino a che dalla scoperta delle teorie fisiche 
e chimiche ricevettero un impulso rapidissimo. E tra le cause per 
cui da principio si osteggiò la diffusione delle armi da fuoco, degna 
di nota è quella dell'opposizione che gli antichi uomini di guerra 
mossero a tali armi, considerandole come sleali e tendenti a far 
sparire la supremazia del valore e della forza personale. Basta a 
questo proposito rammemorar il caratteristico passo dell’Ariosto, 
nel quale Rolando nel gettar in alto mare l’archibugio del re Ci- 
mosco, impreca all’ « abbominoso ordigno, » che egli getta via: 


... Acciò più non istea 
Mai cavalier per te d’essere ardito, 
Nè quanto il buono val, mai più si vanti 
Il rio per te valer... 


(1) La sostanza esplodente che si adoperò, denominata rack-a-rock, era 
un impasto di clorato di potassa con olio combustibile. 
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Ma oltre a queste considerazioni, altre se ne possono fare da 
un punto di vista più generale e più filosofico, considerazioni tutte 
alle quali il Berthelot ebbe ad accennar in una sua ottima e recente 
pubblicazione. (1) Infatti la scoperta delle prime sostanze esplodenti 
ebbe a creare una nuova èra nella storia del mondo; alle improv- 
vise ed irrompenti invasioni barbariche, delle quali era conseguenza 
lo sparir di civiltà avanzate, come quella dell'impero romano, si 
potè per mezzo delle sostanze esplodenti applicate alla guerra, porre 
un freno sicuro. Anche il feudalismo dovette sparire per opera di 
queste sostanze, che produssero perciò effetti paragonabili a quelli 
che derivarono dall’ invenzione della stampa. 

Ma le sostanze esplodenti, la cui potenza può riuscire utile 
o dannosa a piacimento della volontà umana, considerate sotto lo 
aspetto scientifico, riescono di grandissimo interesse, perchè si ha 
con esse il modo di studiar le proprietà della materia ne’suoi li. 
miti estremi di pressione, di temperatura e di forza viva. Le sostanze 
sulle quali noi abitualmente operiamo, sono ordinariamente ad una 
temperatura prossima allo zero e a debolissima pressione, e da tale 
loro stato dipendono le nostre conoscenze fisiche e chimiche. Ora 
per le stesse sostanze la pressione può, nelle viscere della terra, 
giungere a valori enormi; la temperatura, alla superficie degli 
astri, elevarsi a migliaia di gradi; la velocità, come nelle comete, 
divenir vertiginosa. È collo studio delle sostanze esplodenti che 
ci è dato di osservar la materia in questi suoi limiti estremi; e si 
ha così una nuova scienza, fondata su azioni naturali, che esce 
assolutamente da quell’ambiente nel quale siamo abituati a costruir 
le nostre teorie, e che dà mezzo al filosofo di considerar in un 
modo più vasto e più generale le leggi naturali della materia. 


ERNESTO MANCINI. 


(1) Science et Philosophie, Paris 1886. 
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La gloriosa epopea del nostro civile risorgimento non ha 
sortito ancora il suo poeta od il suo storico. Forse il poeta, non 
apparso finora, non verrà più, o verrà tardi: chè oggi i tempi 
corrono troppo tristi per siffatte produzioni ideali. Ma non sarà 
certamente per mancare lo storico: che agli increduli o stupiti 
nepoti narrerà le prodigiose vicende di quel periodo eroico, che 
diede a noi il riscatto della patria: a spiegare il quale sarebbe 
per avventura mestieri di pensare all'intervento di fortunose cause 
esteriori, ove non fosse più prudente e giusto il riflettere all’in- 
tima grandezza morale ed ai generosi sarcifizii, taciti o quasi igno- 
rati, de’ nostri avi. Sovente quel che ad un osservatore rapido e 
superficiale sembra fortuna, altro non è pel diligente e severo scru- 
tatore de’fatti, che il prodotto di varie e latenti forze umane. 

Per codesta storia, come per qualsiasi altra, occorrono prima 
i documenti: e poichè i personaggi, attori del gran poema, e i te- 
stimoni oculari degli avvenimenti si sono in gran parte spenti, e 
i superstiti vengono a mancare ogni giorno più, è sommamente 
necessario, che ogni testimonianza storica, orale o scritta, si salvi 
e si produca. Fanno quindi opera, oltrechè pia, altamente nobile 
e patriotica, quanti, come il Chiala, il Bonghi, il Carducci, il Cam- 
pori, il Massari, il D’Ayala..., per citare soltanto alcuni, attendono 
a raccogliere e a dar fuori gli epistolari o gli scritti, o a raccon- 
tare le vite o le memorie de’ nostri grandi, che furono Cavour, 
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Vittorio Emanuele, Alessandro Manzoni, Domenico Guerrazzi, Giu- 
seppe Campori, Mariano D’Ayala... A questa schiera di amorosi 
raccoglitori va ora aggiunto il nome del marchese Giulio Drago- 
netti, il figlio di quel Luigi Dragonetti, che nella preparazione 
della gran causa italiana fu per gli Abruzzi e per le province na- 
poletane quel che ad esempio per il Piemonte e per la Toscana 
furono, in varia misura, Cesare Balbo e il D'Azeglio e il Guer- 
razzi. Questo, a dare sommariamente un’idea dell'importanza sto- 
rica della recente pubblicazione epistolare, della quale ci è parso 
bene informare, anche sol brevemente, i lettori della Nuova An- 
tologia. (1) 


II. 


In attesa dell’epistolario e degli scritti postumi e vari, alla cui 
pubblicazione provvede già amorosamente la sagace pietà filiale 


del nobile patrizio aquilano, è venuto alla luce, prima ne’ fascicoli 


di una effemeride italiana degli anni 1883-85, ed ora raccolto in 
un grosso volume, siccome primizia, un copioso spicilegio fatto nel 
carteggio letterario e politico di quell’insigne patriota che fu ai 
di nostri Luigi Dragonetti. Comprende quel volume ben 325 iet- 
tere, dirette, quasi tutte, al Dragonetti dal 1813 al 1869. La 
maggior parte però concernono quell’importante periodo politico 
che va dal "20 al '31 o poco più giù. Non sono distribuite crono- 
logicamente in modo rigoroso, ma soltanto approssimativo: e nep- 
pure per autori, esattamente; e la divisione in serie (cinque di 
numero) è affatto formale: — tenui difetti codesti, e facilinente 
condonabili, sol che si pensi alla genesi ed al modo, tutto parziale 
e periodico, onde fu fatta la pubblicazione: e a questo peccato di 
origine s’hanno pur da ascrivere parecchie incongruenze e scor- 
rezioni tipografiche. Così, per non turbare l'uguaglianza o l’omo- 
geneità della materia, parmi che si sarebbero potuto omettere, fra 
le corrispondenze al Dragonetti, talune dirette ad altri, e accolte 
pel solo fatto, che il Dragonetti stesso riguardano: come al valore 
intrinseco e alla qualità di spicilegio avrebbe conferito il sacrifizio 
di tenui corrispondenze o viglietti d'occasione, il cui contenuto, 


(1) Marchese GiuLio DRAGONETTI, Spigolature nel carteggio letterario e 
politico. — Firenze, Cellini e C., 1886. 
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poco o punto notevole, non esibisce ragguaglio alcuno di qualche 
momento. Sia pure, che le poche linee si debbano alla penna del 
Tommaseo, del Troya, del D'Azeglio, del Manin o del Lamartine... 
(Cfr. pag. 26, 37, 86, 92, 102, 119, 159, 181, 216, 284, 290, 291, 302, 
322, 342). 

Sono corrispondenze di letterati, di archeologi, di scienziati 0 
di uomini politici, nostrali od esteri: cioè di parecchie delle più 
spiccate e notevoli personalità della prima metà del nostro secolo; 
e sono come tanti raggi luminosi, che diffondono luce per quel 
torbido orizzonte di memorabili eventi politici e di latente e pe- 
noso lavorio letterario, in cui si maturò il risorgimento civile e 
morale d’Italia. Il Dragonetti, uno dei deputati al Parlamento na- 
zionale delle Due Sicilie, già nel 1820, compagno a Massimo d’Aze- 
glio, a Francesco Orioli, a Carlo Luigi Farini nella grande opera 
di preparare gli animi al nazionale riscatto ne’ momenti più diffi- 
cili del governo borbonico, sopraintendente generale degli archivi 
nel primo ministero costituzionale, indi prigione ed esule per la 
causa italica, e solo quando i tempi volsero meno feroci e fecero 
giustizia alle vittime del dispotismo, nominato senatore e consi- 
gliere di Stato, fu nel regno di Napoli il grande eroe della patria 


epopea, cui per. molti anni fecero capo le aspirazioni patriotiche 


di quelle generose province. Da questa riflessione appare manifesto 
il singolare valore e merito del nuovo volume per la storia del 
nostro civile risorgimento. Nello spicilegio, letterarie senza dubbio 
appaiono nella maggior parte quelle corrispondenze: ma non tanto 
che sotto al risveglio delle menti non rifulga il foco ardente degli 
enimi, e non vi baleni qua e là in rapidi bagliori o in mal fre- 
nate scintille, le quali talora bastano a rischiarare vivamente la 
cupa scena. E d’altra parte la letteratura d’allora, nella sua vaga 
e modesta sfera di ricerca e di azione, è tutta quanta rinfoco- 
lata ed animata dal grande spirito civile, che doveva riescire 
alla riscossa: ed è oltremodo curioso il vedere per quali occulte 
e strane vie vi riesca. Spesso è una frase, un'aggiunta, un po- 
scritto, che fugacemente ragguaglia delle condizioni politiche: ra- 
pidi accenni, come un singulto del cuore, uno sfogo mal represso, 
che trova in fondo alla lettera la via d’effondersi: « .... per noi e 
la povera Italia nostra speriamo nel solo aiuto di Dio e non degli 
uomini. » (Lett. di F. Trinchera, pag. 345). E in una lettera del 
Morichini: « ... Le mandai certe mie coserelle latine fatte per sol- 
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lievo dell'animo mio in mezzo a tanta tristizia d’uomini e di 
cose » (pag. 346). Un poscritto di una lettera di G. Montanelli 
dice: « In Italia le notizie d'Oriente accendono gli animi. Gli ar- 
resti da per tutto. Persecuzioni di fuorusciti republicani in Pie- 
monte. In Toscana scritti e dimostrazioni per l'America. La ca- 
restia nello Stato del Papa. » (Lett. Parigi 17 ottobre 1853, pa- 
gina 320). 

In altre lettere di uomini politici più largo e chiaro rivelasi 
il quadro politico delle condizioni d'allora: avvegnachè figurino nel 
nostro volume, oltre i citati, corrispondenze di Giuseppe Ricciardi, 
di Carlo Troya, di Piersilvestro Leopardi, di Carlo Poerio, del 
D'Azeglio, del Guerrazzi, del Manin e persino del Gladstone. E a 
questi vanno aggiunti gli altri nomi de’ letterati patrioti. Ecco ad 
esempio, in una lettera di Angelo Maria Ricci, un quadro storico 
dell'Europa del '31: « Negli Stati Pontifici abbiamo un intervallo 
di calma. I Tedeschi non fanno alcun movimento di partenza, 
benchè si dica tuttora che debbono partire. Una flottiglia au- 
striaca sta davanti ad Ancona. Verso Ascoli e verso Norcia i con- 
tadini minacciano contro i Liberali così detti, e che si designano 
ad mentem. Le cose del gran mondo sono montate a gran ru- 
more di guerra. L'Imperatore del Brasile è fuggito in Francia 
dopo sanguinosa rivolta. La Francia è scissa da partiti. Il Bel- 
gio è sul punto d'esser assalito da tutte le forze Prussiane ecc. 
I Polacchi reagiscono vittoriosamente. In Italia gran forze au- 
striache. Qui corre voce che si voglia esporre in vendita il Museo 
Borbonico per 20 milioni, ma non ci credo. La venuta del Re è 
aggiornata » (pag. 90). Un altro momento rilevantissimo delle spe- 
ranze d’Italia, dopo il "31, è quello del ’46, quando venne assunto 
al pontificato Pio IX. Così di quel felice momento parla Piersil- 
vestro Leopardi in una sua lettera da Parigi: « Voi non potete 
imaginarvi qual senso facciano, quante speranze raccendano le 
alte geste del veramente sommo Pontefice. Il Lamennais sta lì lì 
per tornare agl’inni cattolici. Tutti se n’augurano il più gran 
bene per la cristianità intera, un prossimo risorgimento per l’Italia. 


Io vi dirò schietto quel ch'io sento, e quel ch'io ne sento si pun- 


tella a un intimo convincimento mio anteriore all’esaltazione di 
t'io IX. La risurrezione d’Italia dipende in tutto e per tutto da- 
gl'italiani, e finchè noi non ismettiamo ogni minimo pensiero, non 
che di aiuti, di conforti stranieri, finchè non ci risolviamo di av- 
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valerci unicamente dei mezzi che possediamo, che sono indigeni, 
che sono proprio nostri, ogni fatica, ogni sforzo tornerà, come è 
già tornato, vano. E se ora ci lasciamo scappare questa bellis- 
sima occasione, sì rara, d'un papa che ha spiriti nazionali con- 
giunti ad una bontà angelica, Dio sa quando ce ne capiterà una 
migliore. Sperar nella Francia e nell’ 1nghilterra, alleate o nimiche, 
questa sì ch'è utopia mille volte più strana e certo di gran lunga 
più dannosa di qualunque altra; perchè assonna i generosi, scusa 
gli infingardi e toglie alla nazione ogni fede ne’ suoi proprii di- 
ritti, nelle proprie sue forze. Lenta, scabrosa è l’opera che ora 
s'imprende in Italia, perchè si tratta di far camminare i nostri prin- 
cipi sur una via tutta nuova per loro, e li vedremo soventi fare 
come bestia quand’'ombra; ma nelle presenti condizioni dell’ Eu- 
ropa, anzi del mondo, questa via è la sola che abbia un'uscita e 
l'avrà senza fallo, se noi sapremo spogliarci d’ogni idea che non 
sia consentanea alla storia nostra, e perciò incapace di allignare 
in Italia. E' ci bisogna accettare, quale ella sia, l'eredità lasciataci 
dai nostri maggiori e porre ogni nostro studio a farla fruttificare 
il più che si può... Quello spirito che ora vien destandosi in Italia, 
è spirito italiano, e quando una volta si sarà destato davvero, nè 
interna tirannide, nè prepotenza straniera varranno ad asscpirlo 


di nuovo e s’aprirà adito ai petti di tutti i magnanimi... E basta 
per ora. » (Pag. 298-299). Alla esaltazione ed al fervore non tardò 
molto a seguire la delusione ed il peggioramento. Pochi squarci 
di una insigne lettera del Gladstone scritta pochi anni dopo 
(a. 1854) son più che sufficienti a rappresentarci le tristissime 


condizioni d’Italia prima del ‘59. « ... Naples has a government 
as bad as anarchy, Rome unites the evils of the worst govern- 
ment and the most entire anarchy. In those countries I can 
hardly imagine any change that would not be for the better... » 
(pag. 314). 

E accennando, dopo ai mali (the evils), ai più probabili 
rimedii (must probables remedies), sull'esempio della storia della 
sua patria soggiungeva: « .... certainly we can teach nothing 
except what we ourselves have learned of the way to arrive at 
freedom and national peace and prosperity: and all our experience 
has been to the effect that the champion of liberty should take his 
ground not upon any remote or abstract proposition but upon the 
right of man, under every law divine and human, first to good go- 
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vernment and near to the institutions which are the necessary gua- 
rantee of it » (pag. 316). Parole meditabili anche oggi! 

La tensione degli animi cresce vieppiù, quanto più lo stato 
delle cose diviene grave: e già in sui primi del ’59 il Montanelli 
da Parigi scriveva: « Mi pare che questa volta qualche cosa cer- 
tamente vedremo. L’eccitamento d’ Italia è ormai irresistibile. Il 
Piemonte dovrà agire e il resto verrà dietro. » Parole profetiche! 
Già il Manin aveva ferocemente stigmatizzate, in una breve lettera, 
pure da Parigi « le esorbitanze » della tirannia borbonica che qua- 
lifica « stupida ed iniqua » e « disonoranze I Europa civile; » (pa- 
gina 321). 

In mezzo alla grandezza patriotica di codeste menti sublimi; 
in mezzo a codeste gravi lettere di statisti, di esuli, di emigrati, 
sta l’eroismo gentile, sta la nobile e ad un tempo pietosa lettera 
di Alfonso Dragonetti, figlio del senatore, che dopo aver strenua- 
mente combattuto come ufficiale de’ volontarii napoletani nella di- 
fesa di Venezia, e sperato invano, pe’ suoi di, che la provvidenza 
proteggesse la patria nostra, morì giovanissimo il 27 maggio 
del 1849. In una lettera scritta da Chioggia al padre pochi mesi 
prima di morire, egli narrava le tristezze della vita sua e del fra- 
tello Giovannino, entrambi afflitti da terzane perniciose. « Noi ora 
siamo nell'unica parte del Lombardo-Veneto, che le sventure ita- 
liane non abbiano fatta ricadere sotto l’artiglio tedesco, e ben vo- 
lontieri ci vorremmo rimanere sino a che sia possibile... Ma tra 
le febbri e i disagi, la nostra salute, che certo non è ferrea, de- 
teriora sensibilmente... Non parlo della compagnia malvagia e 
scempia che ci tocca di sopportare, la quale da lungo tempo ci 
rende esosa questa dimora. » (Pag. 308 309). Ed egli che era an- 
dato là, martire generoso, « nel fuoco dell'entusiasmo » « per tro- 
vars? in qualche battaglia, ed attuare in qualche cosa il suo amor 
di patria! » (L c.) 


III. 


Agevole da codeste politiche indurre le condizioni letterarie. 
Delle quali più largamente e particolarmente ragguaglia il presente 
epistolario. D'altronde la letteratura era allora l’unica espressione 
in parte tollerata de’ sentimenti degli animi e di tutto quel moto 
ideale, onde convien pure che lo spirito s’estrinsechi; e uno sfogo 
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era possibile, quella sola era la via: ed anche codesta via era ben 
tutt'altro che piana, e franca d’ostacoli e di spine. Chè il sospetto 
e la disciplina poliziesca vi seminava i triboli a piene mani. Se- 
nonchè lo spirito mal soffre coercizioni: agile ed elastico ed espan- 
sivo di natura sua, difficilmente si lascia comprimere, senza che 
impetuoso o violento non irrompa, purchè sia, alla luce. Così, non 
si potendo creare l’unità della patria divisa, ne si cercava la con- 
giunzione ideale nel raccogliere il patrimonio sacro della lingua: 
non potendosi cacciare dalla penisola gli stranieri, si dava il bando 
alle voci avventuriere ed esotiche. E sotto la legittimità dell’en- 
tusiasmo pe’ capolavori letterari de’ Greci e de’ Romani effondevasi 
il fervore de’ cuori per l'avvenire sognato della patria. 

I principali letterati, di cui il volume esibisce la corrispon- 
denza col Dragonetti, sono per lo più abruzzesi o napoletani: An- 
gelo Maria Ricci, Melchiorre De!fico, Raffaele Liberatore, i due Bal- 
dacchini, Gargallo, Papadopoli, Selvaggi, Basilio Puoti, Carlo Mele... 
con qualche lettera del Tommaseo, del Guerrazzi, del Vieusseux, dello 
Strocchi, del Ranalli, del Viani, del Manuzzi, del Gigli e del Lamar- 
tine... Di archeologi figurano sopratutto taluni esteri: Millin, Can- 
cellier, Gherard, Bunsen... Di scienziati, Pietro Manni e Luigi Mo- 
richini, medici; Ernesto Capocci, astronomo; il Matteucci, fisico; 
Ferdinando de Luca, matematico e geografo. 

Questo delle menti è un moto affannoso, ma impedito e di- 
sordinato e disperso. La comunicazione ideale fatta per scambio 
di lettere e di libri è lenta e disastrosa, quanto quella dei corpi, 
che non possono altrimenti muoversi, che per corriere o diligenze. 
Le lettere vanno adagio per la posta, e spesso sono disperse, e più 
spesso violate o mutilate. « Io non ho ricevuta la tua colla quale 
replicavi all'ultima mia delli 2 di maggio: chi diavol ce la rubò? 
nel vero la mia sorpresa è puerile, non sappiamo tutti quanta sia 
la fame che si ha delle lettere, e la violazione impudente che si 
opera in esse ? » (pag. 205). Questo pericolo soffocava quindi la li- 
bera manifestazione dell’animo. « Avrei millioni di cose a dirti, ma 
è troppo infedele e pericoloso lo scrivere » (pag. 208). Anche la 
trasmissione dei libri riusciva aspra e costosa. Spesso si parla di 
«incagli, » di ritardi lunghissimi e di fallite destinazioni (pag. 13). 
«Libri non arrivano che raramente ai loro indirizzi nel Regno di 
Napoli » (pag. 259). I giornali vi pagano di trasporto quanto le 
lettere (comune les lettres) (pag. 9). Se poi vi si aggiungeva una 
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epidemia e quindi la necessità della disinfezione, allora la iaccenda 
era finita: bisognava smettere ogni idea di farli viaggiare. « Credo 
che i fascicoli xxvI e xxvui del Dizionario sieno tuttora ad Antro- 
doco ovvero a Cittaducale, e non conviene farli venire fin quà, 
poichè dovrebbero essere slegati, stufati, fritti e rifritti per la di- 
sinfettazione » (pag. 97). Taccio delle brighe, che portava con sè 
la pubblicazione di opere, le quali dovevano tutte uscire con /i- 
cenza de’ superiori, e non contenere il più piccolo motto, che an- 
che solo lontanamente pot sse offendere « la religione e la mo- 
rale » (pag. 296). Basterà che riporti questo passo di una lettera di 
Emilio Cappelli, nella quale è una fiera. eco della rabbia e dello 
sgomento che la Revisione gettava negli animi: « La vostra let- 
tera è stata un possentissimo farmaco alla collera bestiale ed alla 
vitrea bile, di che io ero ripieno in sino alla gola per le risibili 
castronerie di questi R. Revisori, i quali sulla vostra canzone han 
trovato sol essi tanto da sindacare, che era miracol nuovo a ve- 
dere come ad ogni pie’ sospinto inciampavano nel piano, e poco in. 
tendendo o nulla gustando a’ quei luoghi che manco n’eran degni 
apponevano la marca censoria, a solo fine, io credo, di voler sem. 
brare di aver essi assai addentro veduto in quello di che per av- 
ventura non comprendevano neppure i termini... » (pag. 276). E 
prosegue di questo passo, sempre più infierendo contro quel loro 
« farnetico. » 

Inceppate ed isolate per tal guisa è meraviglia che le menti 
potessero e volessero produrre ed estrinsecarsi. Leggono i classici 
antichi, per conforto: Tacito, Seneca, Cicerone; cantano per di- 
porto, « perchè cantando (giustifica il cappelli) il duol si disacerba » 
(pag. 278); o perchè non sanno dir di no, per il maledetto sì, dice 
il Ricci, il quale non sa rifiutare agli amici i parti di quella sua 
fecondissima fantasia (pag. 87, 94). La poesia così frondeggia esu- 
berantemente, quasi tutta in foglie o in fiori caduchi come rame 
selvatiche, che nessuno pensa ad educare e a tirar su in arbusti od 
in selva. Ecco il Gargallo, che scrive « uno scherzo ironico su la 
regnante strepitosa musica » (pag. 17); Saverio Baldacchini, che 
va « fantasticando di quando in quando intorno un discorso che 
si pensa dover distendere quando che sia sopra il fine principale 
d'ogni poesia » (pag. 22); sorreggendo i sillogismi o le opinioni sui 
puntelli di sentenze filosofiche; o viene rifacendo di lunga mano 
tragedie; ecco Pietro Manni, medico, che fa certo suo lavoro sto- 
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rico sulle levatrici, attingendo da Platone, da Aristotile, da Galeno, 
da Ateneo, ecc. ecc. (pag. 261); e Carlo Mele, che dinnanzi a tanta 
fioritura poetica è disposto ad accrescere subito di un 5° volumetto 
il suo Parnaso, piovendogli da ogni parte « grandi ricchezze poe- 
tiche » (pag. 245). Principe ed antesignano di codesta fecondità 
versaiola Angelo Maria Ricci, le cui lettere sono fra le più vivaci ed 
originali e libere della collezione. Gran fabbricatore di poemi, dai 
classici che cantano gli avvenimenti d’Italia ai novi, che mettono 
in versi tutto il regno naturale nelle sue faune e flore : vera c7ca/a, 
come sè stesso qualifica (pag. 43). Egli è il noto autore di un'/ta/iade, 
in versi, s'intende; l’autore delle Descrizioni pittoriche, di Geor- 
giche, di Orologi di Flora, di Conchigtie, di Idillii, di Scherzi, di 
Proverbi, di Apoforeti, e di un'infinità di poesie d'occasione su qual. 
siasi argomento. Tanto, che mentre gli altri cercavano o facevano 
venire d'altronde libri, egli, benchè sprovvisto «d'ogni suppellettile 
scientifica, » trovava più opportuno il farseli da sè « senza comprarli 
e senza aspettarli » (pag. 52); visto, che era più difficile spedir/i, 
che crearti (pag. 83). E intanto le sue Bambdocciate venivano tra- 
dotte o ristampate in Francia, e gli procuravano, fra pochi gra- 
nelli d’incenso, solenni fischiate; ed egli metteva assieme grossi 
Poetici-barbarici Zibaldoni, scrivendo ed invadendo fin il rovescio 
delle lettere degli amici, ed occupandosi di cose dbotanico-poetiche 
il dopo pranzo: tanto « per passare il tempo e la vita ». E intanto, 
e durante questo, trovava tempo di scrivere delle « riflessioni » 
sulla Lirica, e delle « Lezioni » d’eloquenza, e di occuparsi di scavi, 
e di monete. Onde non fa meraviglia, che egli scriva all'amico, 
«trovarsi ingolfato in tante stampe e ristampe, sempre a perdita 
per /uî, che non sa vendere nè la sostanza nè la carta » (pag. 84). 
Neppur malato od uggito o intorpidito o molestato dalla Dea Mo- 
neta, che non è tra « le sue Muse » sa ristarsi dallo sciupar in- 
chiostro. « La mia salute non va molto bene, ed il mio torpore di 
spirito e di corpo si avanza. Spero per altro uscir dalla mia cri- 
salide a primavera. Ciò nonostante scrivo versi e prose per perdere 
la riputazione e per non dir mai di n0, vizio antico, ed ormai dan- 
noso a me stesso, e forse agli altri » (pag. 87). Così egli vive « nella 
tempestosa abitudine del sì, » profondendo sopra ogni argomento 
del giorno, e su fiori a conchiglie, come su bassorilievi di Thor- 
waldsen, proluvie di versi. Singolare fecondità ed attività d'uomo, 
che per mancanza d’arte o di freno sperpera in una fiumana al- 
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lagante di verseggiatura un tesoro veramente mirabile di fantasia 
e di attitudine poetica. Egli ci pare un insigne esempio dell’abban- 
dono e della vacuità di quella produzione poetica: ed abbiamo 
creduto bene intrattenerci alquanto di lui, avuto riguardo al buon 
numero ed alla qualità delle sue lettere. Quante forze, ricche e 
nobili, stremavansi a quel modo senza profitto alcuno! L’accade- 
mia e l’arcadia prosperano, capitanate dal Puoti. Quelli che si son 
buttati all'antico, leggono e rileggono i classici, ammirandoli e cer- 
cando d’imitarli, quali modelli estetici, ben lungi dal poterli o sa- 
perli riguardare quali documenti storici; e pochi coltivano i studi 
serii delle scienze positive: e come il Dragonetti, mandano a ricer 
care le opere del Savigny, del Niebuhr, del Goethe... (pag. 238). I 
più si buttano alla lingua, e o alimentano la lotta dei romantici 
e dei puristi, o fanno spogli di voci per il Dizionario. Lavoro mo- 
desto e penoso, ma che almeno ci frutterà, riordinato ed accre- 
sciuto di altro lavoro, il gran tesoro della lingua nazionale. Si 
fanno oziose questioni sull'uso di certi vocaboli o modi, come acciò 
o acciocchè, mentre si deride il Cesari, che vorrebbe si dicesse 
Sozi e non Soci; e tornare a tomba... e simili inezie. Qualcuno 
s'ostinava ancora col latino: costringendosi così « a lavorar di 
mosaico, i di cui pezzetti inflessibili fanno forza al sentimento » 
‘pag. 40); contro la qual usanza insorgeva il marchese di Villarosa, 
che dava il «bando » all’idioma latino (pag. 232). Par di assistere a 
certe comiche schermaglie de’ nostri umanisti del Cinquecento. Per 
altro il latino è la lingua che più si adopera : e ne’ Seminari questa si 
studia e si adopera, a danno della lingua patria vivente (pag. 22). 
Meno male, quando almeno si tratti di occuparsi di « letteratura 
amena » la quale « più di qualunque alterata e superficiale meta- 
fisica, è adatta ad incivilire ed illuminare solidamente gli uomini. » 
Chè a sentire il Gargallo stesso, i più, ossia la gioventù italiana, 
continuava tuttavia « nella foga di un trascendentale perniciosis- 
simo filosofismo » da cui poi « per maggior sciagura » si trascorre 
nel romantico, « malattia, la quale allignando, schianterebbe le 
buone lettere e le Belle Arti dalle radici » (pag. 14). Siffatte erano 
le condizioni, e siffatti allora i timori. Mi pare che fosse un bran- 
colare nel buio, codesto: e triste dovea ben riuscire la fatica di 
lavorare così solitarii, senza altro compenso, che quello morale 
della propria coscienza. Lavoro ibrido e confuso, di cui mi par 
possa dar un'idea questo poscritto del Mele ad una sua lettera 
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del ’28 : « P. S. Insieme colla Passione di G. C. uscirà un volumetto 
di poesie che farà seguito al Parnaso novissimo, ci sarà il Corsaro 
di Byron tradotto da G. Niccolini di Brescia, la sua Bucolica di 
Virgilio ecc. » (pag. 246). Quanto riuscisse ingrato cel dice aperta- 
mente questa lettera del Mele stesso: « ... In verità ella (cioè /a 
lettera) mi ha ristorato delle molte pene ch'io vo incontrando in 
un campo che non è più quel che era una volta sparso di fiori, 
ma irto di pruni e pauroso fuor di misura... O fempora 0 mores! 
Pure forte de’ consigli e de’ plausi tuoi e de’ rarissimi che ti somi- 
gliano, io continuerò a durare questa battaglia ed a sostenere il 
carico preso, promovendo, secondo mi è dato, l'amore e lo studio 
di queste cose italiane ed involgendole, a un mo’ di dire, nell’aura 
fecondatrice della ragione e della filosofia... Di questa briga delle 
vigilie e della fatica moltissimi mi tengonv stolto; ma ciò poco 
rileva, poichè siamo nati in tempi ed in paese che al solo interno 
compiacimento della propria coscienza dobbiamo starci contenti... » 
(pag. 246). Michele Baldacchini scrive nove//e per attestare ai pa- 
renti ed amici, che egli non consuma tutta in ozio vergognosamente 
la vita; e consultava storici per dar fondamento ai suoi racconti, 
e soggiungeva: « Dopo che sarà finito, il meno che mi posso at- 
tendere son le fischiate, i motteggi, le villanie, ecco la condizione 
degii studi in Italia » (pag. 267). Di compenso materiale neppur si 
pensa a codesti generosi lavoratori. « In questa Italia — scrive lo 
Strocchi pure in quel torno — una legge, una consuetudine, o non 
so se io mi dica una congiura contro le lettere violando la più 
sacra «di tutte le proprietà assegna la fatica agli scrittori, e agli 
stampatori il guadagno » (pag. 287). Qualche fila di tutto questo 
lavoro letterario si raccoglieva nell'Accademia, o nell’ Antologia, 
che istituita dal Vieusseux, allora appariva. Quel che fosse l’Ac- 
cademia purtroppo tutti sappiamo: ma non sarà male riferire qui 
il ragguaglio che di uno di questi convegni letterarii tenuti dal 
Puoti in casa sua, dà in una sua lettera Emidio Cappelli, cwjus 
pars fuit (pag. 281). 

« L’accademia, di che mi toccate nella vostra, ebbe già luogo 
il dì 4 del corrente (1830), come io in altra mia vi prevenni. 

« Ad essa diede cominciamento il Marchese Basilio con suo 
discorso sul metodo da lui tenuto nell’insegnare le toscane lettere, 
discorso che a dirvela senz’adulazione fu in tutte sue parti bel- 
lissimo, ed ottenne il voto anche de’ più schivi. 
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« A lui tenne dietro una versione dell'apologia di Socrate tratta 
da Senofonte, che per la soda ed elegante maniera in che era scritta, 
fu lodata assaissimo e n’era ben degna. 

« Seguì poi una novella, sul merito della quale Scinditur in- 
certus studia in contraria vulgus. 

« Si lesse in seguito un’altra versione dal greco del sogno di 
Luciano, della quale altro non dico che gli applausi ed i battimenti 
di mani furono grandissimi. 

« Dipoi si recitò una vita di Salvator Rosa, la quale per bella 
che fosse non poteva far risaltamento in accademia. 

« Pose fine alle prose un’altra novella scritta da Annetta Puoti, 
sorella di Basilio, per la quale non è a dire quanto grande fosse 
stato il batter delle mani. 

« Finalmente chiusi l'accademia io con una terza rima, che a 
richiesta generale degli amici è già messa a stampa... » Dunque, 
grandi battimani a tutti, specie per galanteria, alla sorellina del- 
l’anfitrione, qualche fiasco in mezzo, e in fondo fin la richiesta ge- 
nerale. Non ci manca proprio nulla! 

Nè meglio prosperava l’Anto/ogia, malgrado il buon volere ed 
il proposito magnanimo del fondatore, il quale vuol far cosa seria 
e positiva e sopratutto ?7/a/i7ana, escludendo la collaborazione od il 
ragguaglio stranieri, e far sì che il suo periodico riesca l’espressione 
dell’attuale società italiana e de’ suoi bisogni nel secolo XIX. 
Forse quell’esclusione è gretta e falsa, ma per quei tempi giusti- 
ficata Gal patriotismo e dal bisogno di accentuare il carattere na- 
zionale della pubblicazione. Il concetto del resto era giusto, e ma- 
gnanima ne era l'attuazione, Senonchè egli, il Vieusseux, il fondatore, 
ha troppo da combattere contro « l'inerzia degli uni, la pusilla- 
nimità o l'indifferenza di molti altri » (pag. 257-258). Onde non 
è meraviglia, che in altra lettera, dopo aver deplorato la disper- 
sione e la divisione delle forze e gli altri ostacoli messi fra i piedi 
dalla censura e dalle polizie dei varii Stati italiani, aggiunga espli- 
citamente: « L’Antologia, signor Marchese, anzichè darmi dell'utile, 
mi mette nel caso di fare sacrifizi continui: io la porto avanti per 
amor della patria e della mia creazione, e non per l’interesse. E 
come posso io sperare di veder migliorare le mie condizioni quando 
tutto il Regno Lombardo-Veneto non mi chiede che sole copie 40; 
ed il regno di Napoli copie 5!!» (pag. 285). Cifre eloquenti e ba- 
stevoli a farci immaginare tutto il resto! 
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Ad ogni modo così si cementava a poco a poco la concordia 
degli animi, e sul veicolo delle idee si preparava l’unità na- 
zionale. Grande è lo schifo che si ha di ogni foresteriume. Il Sel- 
vaggi in una lettera mette in guardia contro la metafisica aerea 
e nebulosa dei Francesi (pag. 221); e contro il francese romanti- 
cismo sentimmo già la voce del Mele. Ferdinando Ranalli, nel campo 
della lingua, propugna l’italianità della forma, imprecando alla scuola 
di quelli, « che romantici e non romantici scrivono pazzamente e 
tenebrosamente » (pag. 292); e quell’altro botolo del Viani ringhia 
alla vanagloria di certi « letteratelli buoni solo di fare i boriosi » 
e « di alimentare la mediocrissima e cenciosa letteratura » (pag. 293). 
Intanto il Vico, per dirla con una bella frase del Selvaggi, gittava 
colla Scienza nuova « un gran lievito nelle menti pensanti di tutta 
l'Europa » (pag. 220), e la Battaglia di Benevento diffondeva 
« nobili sensi; » tuttochè a taluno spiacesse quello stile affettata- 
mente trecentistico, e quella poca coscienziosa manipolazione della 
storia (pag. 290); e Niccolò Tommaseo, giunto all’età « in cui l’in- 
gegno comincia un po’ a maturare » e deve prendere « una di- 
rezione ferma e seguirla con ardore incessante » divideva il suo 
tempo fra il Dizionario de’ Sinonimi e | Antologia (pag. 210), e 
Niccolini dava fuori il Procida, che, sebbene a taluno potesse sem- 
brare « magra cosa » aveva peraltro versi De/lî e così « cocenti 
di amor patrio e radianti di bellezze poetiche. » Lo stesso Papa- 
dopoli, che così giudicava il dramma del Niccolini, sentenziava dei 
« Promessi Sposi » del Manzoni, possente poeta (pag. 195): « Il ro- 
manzo del Manzoni da tutti si celebra a cielo, ed è lavoro eccel- 
lente. La tela non è così condotta come da molti si vorrebbe, né 
lo stile si rabbellisce di quella formosità che si desidera da taluni, 
ma nondimeno vi hanno delle descrizioni e delle scene bellissime, 
ed una verità singolare di stile » (pag. 189). E del successo del libro 
così da Napoli ragguagliava il Liberatore: « Credimi è un libro ghiotto 
che tutti vorran leggere, appena impareranno a conoscerlo. In Na- 
poli ha gran successo, e tutta l’Italia n'è inondata » (pag. 222). 
Accanto al Manzoni, altre due grandi menti, di cui si dà sentenza: 
il Capponi, « uomo compiuto d’ogni virtù, di sano intelletto, e nu- 
drito di principii pieni di filosofia » (pag. 187), ed il Romagnosi, 
detto « miracolo di erudizione e di pensiero » (pag. 199). Peccato 
che il Cantù, altro gran lavoratore, sia così retrivo, da risvegliar 
« l’uggia » invece dell'’ammirazione attorno a sè, e da provocare 
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qualche noticina di P. Leopardi a quella storia, dove « le glorie 
italiane vi sono talora un po’ messe nell’ombre » (pag. 299). 


Che curiose relazioni eran quelle d'allora fra i letterati! La cor- 
rispondenza epistolare è il vero e più importante veicolo delle idee, 
ed ivi, in mancanza di giornali critici, si sfoga la critica letteraria 
ed anche il pettegolezzo. Fra tutti è un -grande scambio di poesie 
o canti proprii, giacchè tutti ne fanno, e richieste di opere, che solo 
faticosamente e raramente giungono a destinazione. E così col pacco 
dei libri si trasmettevano altri oggetti profani, come guanti, e 
mostaccioti, e dolci, di cui i letterati furono mai sempre ghiotti. 
Nel comporre è un gran plagio reciproco. Scrive Carlo Mele, che 
della faccenda se n’intendeva: « Gran rubacchiare che si fa tra’ 
letterati italiani; ma non tocca a me di lagnarmene, il quale son 


tra’ primi capitani de’ ladri » (pag. 252). Per la réc/amze ognuno si 


raccomanda all'amico, a cui affida un certo numero di copie da 
smaltire: — seccatore esimio in questa faccenda quell’Angelo Maria 
Ricci, che facile sparge il dileggio sulla vanità delle sue poetiche 
inezie. Talora si aiutano, e richieggono al compagno la coopera- 
zione letteraria: come il Papadopoli, che in una aggiunta alla let- 
tera chiede al Dragonetti: « Sarebbemi caro che tu mi traducessi la 
lettera 4* del libro 2° di Petrarca » (pag. 183). Comuni e scambie- 
voli i supplizii poetici, a cui per via di qualche seccatore era dif- 
ficile sottrarsi. E il Mele, editore, non ne dovette subir pochi. Di 
uno v'ha memoria in una sua lettera, e l'esempio è eloquentissimo 
e vale per tanti altri. « Sono stanco da lunga occupazione, e più an- 
cora da una mortifera visita del Vulpes, cui comunqueio faccia tenere 
la porta, ho avuto io stesso la sventura di aprirgliela questa mane, 
di forma che ho dovuto ingollare ben duemila versi d’una sua noiosa 
versione d’un noioso poeta, il quale, sia con pace del Cassi, ben fece 
Nerone a far isvenare, siccome io vorrei che fosse fatto del suo 
traduttore Napolitano...» (pag. 250). Lepidissimo poi è l’episodio 
riguardante la divulgazione della falsa morte del Ricci, narrato in 
tutti i suoi particolari dal marchese di Villarosa in una vivacis- 
sima lettera (pag. 231). 





IL CARTEGGIO DI UN DIPLOMATICO 


i 


Ma noi ci siamo a sufficienza trattenuti sulla materia esibitaci 
dalle Spigolature, attratti un po’ dalla vaghezza di delineare a 
sommi tratti un quadro di quelle condizioni politiche e letterarie 
che esse riflettono, e che attendono maggior luce dalla pubblica- 
zione dell’intero Epistolario. Intanto valga questo cenno come sag- 
gio della entità della pubblicazione dovuta all’egregio Uomo erede 
della gloria paterna; pubblicazione che sarà veramente per uscir 
utile all’illustrazione di una parte della nostra più recente storia 
civile e letteraria. E così, come per l'Abruzzo, piacesse ad altri di 
dar fuori per le altre province d’Italia sì cospicui ed interessanti 
documenti. 


GIOVANNI SETTI» 














PARTE TERZA. 


Nella cameretta di Sara il disordine era sempre quello di un 
tempo, ma lo componevano ora elementi disparati in allegra dis- 
sonanza con i mobili vecchi ed il pavimento disgiunto. 

L'estate aveva fatto posto all'autunno umido di Roma con lo 
scirocco e le continue pioggie, e la casetta Lodi sembrava più 
malinconica di prima; ma lo specchio rotto dell’armadio rifletteva 
più e più volte vesti sontuose, acconciature eleganti, gioielli splen- 
didissimi: erano doni di nozze. Un grande avvenimento si preparava: 
Sara era fidanzata. Pochi giorni dopo il ritorno dalla Toscana 


Mario aveva ricevuto questa strana epistola: « Sono passato presso 
la vigna dell’uomo privo di senno... e vi ho lasciata la mia ra- 


gione!... Passa venerdì venturo pel mio Banco prima del tramonto, 
debbo comunicarti una cosa grave. — Giona Ezechiel. » 

Mario fu in forse se parlare del biglietto al padre, ma poi si 
decise per il silenzio. Ezechiel era sempre il maggior creditore 
del padre, anzi continuava a comprare le cambiali scadute; ben 
poteva dirsi che il destino della famiglia riposava nelle sue mani. 
Ignorando lo scopo di quella misteriosa chiamata, era meglio non 
suscitare nell’animo inquieto del padre nuovi timori. 

Quel venerdì, il primo del mese di giugno, si avviò per la nota 
stradicciuola del Ghetto, e questa volta giunse senza ritardo allo 











a A RT 


da 


è 








COSTANZA 


studio del vecchio ebreo. La fantesca gli lanciò le occhiate torve, 
ma, avvisata dal padrone, lo introdusse senza fiatare. 

Ezechiel sedeva allo scrittoio, ma sui folti capelli grigi non 
erano le /ilatlerie: sul volto espressivo si leggeva una grande agi- 
fitazione; salutò Mario con la mano e con gli occhi, poi gli disse 
frapidamente : 

i — Appressati, e dammi ascolto.. È vero che vuoi dare le dimis- 
“sioni dal tuo grado? 

— Non farò più il carbonaio — rispose Mario, tra ironico e 
triste, ricordando la espressione biblica con la quale l'aveva apo- 
fstrofato il vecchio. 

Ezechiel alzò le spalle e corrugò la fronte: — Prestami atten- 
zione, Mario Lodi. I figli di tuo padre non dovrebbero inspirarmi 
simpatia, ma non è così. Sara, l'antica Sara mi parla in sogno per 
fraccomandarmi i diletti nipoti. Voi non appartenete più alla nostra 
tribù, avete disertata la vera religione; ma se l'odîo eccita contese, 
l'amore fa perdonare ogni mancanza, ed io sento tutta la bel- 
Flezza di questa sentenza. Ho odiato, ora amo! Mio malgrado questo 
Tyecchio cuore si è rimesso a palpitare... ma tu non puoi compren- 

dere l'amore di un uomo maturo; leggo ne’ tuoi occhi la curiosità 
e l’ironia... 

Mario protestò debolmente. 

— Ho tentato di distrarmi negli affari e con la scienza; in- 
vano! Come il vecchio Salomone amo la Sulammita, e temo di non 
poterla possedere... mi hai compreso? 

Mario fece un atto di diniego. 

— Fanciullo! Tu non comprenili, eppure una donna sola po- 
teva commuoverini. [o diceva nel mio dolore: potessi baciarla una 
volta e riudire il suono della sua voce. lddio ha avuto pietà del 
servo devoto; quando tua sorella mi apparve l'illusione fu com- 
pleta. 

— Mia sorella? — e la meraviglia di Mario fu pari allo sdegno. 

— Perchè ti adiri? So ciò che pensi; i miei capelli sono 
bianchi, ho le rughe sulla fronte, l'amarezza nel cuore... ma ho 
guardato intorno a me ed ho visto unioni più disuguali di questa. 
che voglio contrarre. Sono ricco, tanto ricco che potrei riem- 
pire del mio oro la fregata su cui girasti il mondo. Sono vegeto an- 
cora, perchè vissi austeramente; sono dotto... Discendo da una pro- 
genie di rabini che possiede il dono della profezia. Mio padre fu 
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scacciato dal suo paese, perchè i miracoli che faceva ogni giorno 
davano ombra al governo russo. Ho il cuore ardente come a venti 
anni, ho una volontà di ferro dinanzi a cui tutti piegano e... voglie 
Sara! L’antica Sara è morta, ma l’amore è come la Fenice, not 
muore mai; è risorto dalle ceneri, mi brucia il cuore, mi rende 
più giovane di te, che mi guardi freddo e superbo. Taci, non pe 
tresti dirmi nulla ch'io non mi sia detto le cento volte. La veggo 
nei miei pensieri, nelle visioni della notte; le lagrime sono il mio 
pane giornaliero e grido con Giobbe: Dio mio, perchè mi fai tuo 
bersaglio? Se è un peccato amare, perchè non dilegui il mio dé 
litto? Ma non è peccato; nel Talmud. è scritto che il celibato è 
vergognoso in qualunque età; ubbidisco dunque al volere celeste 
creandomi una famiglia. 

— Ma la diversa religione? — disse Mario. 

— Non chieggo che Sara rinneghi quella in cui fu cresciuta. 
Che cosa è mai la religione di una donna? Se dalla nostra unione 
nascerà un figliuolo allora m’impadronirò della sua anima, gli darò 
sapere e considerazione, lo farò grande fra i grandi, perchè possa 
essere il Messia del suo popolo. 

Ezechiel parlava concitato, fermandosi ogni tanto nella spe 
ranza di essere approvato da Mario, il quale pallido, agitatissimo, 
avrebbe voluto e non sapeva appalesare tutta l’anima sua. Alla 
fine balbettò: — La vostra domanda ci onora, ma è necessario che 
Sara sia consultata. Ne parlerò prima a mio padre, egli giudicherà 
se deve sapere... 

— E chi vi darebbe il diritto di allontanare da quella fanciulla 
la coppa ricolma di miele? — Si avvicinò a Mario e gli mise la 
mano larga sulla spalla: — Tu non conosci tua sorella, ma io con 
uno sguardo ho letto in lei; quell’oro, che tu sprezzi, Sara lo de- 
sidera; lei preferirà sempre il bove ingrassato e condito con olio 
ad un pasto di erba fatto per amore :— sorrise ironicamente. — Non 
sono tanto pazzo da pretendere al suo amore... la sua bellezza mi 
basta. E voglio che mi procrei figliuoli ad immagine sua, e che 
di me si dica: Beato lui che vede la sua donna come fertile vite 
negli angoli della sua casa, î figli come piante di ulivi intorno 
alla sua mensa... 

I piccoli occhi grigi, che Mario avea veduto scintillanti di col- 
lera, o avidi di lucro, ora accompagnavano le parole del Salmo 
con una espressione dolcissima. Mario promise che avrebbe par- 
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lato a Sara; immaginava già la risposta, ma innanzi ad un sen- 
timento vero non sentiva più siegno contro il vecchio. 

— Grazie — disse Ezechiel; — hai fatto penetrare un poco di 
pace in quest'anima curva sotto la tristezza. Io spero: anche l’al- 
bero tagliato ha una speranza, si rinnova, i suoi rampolli germo- 
gliano di nuovo. Benchè la sua radice sia invecchiata e il tronco 
morto nella polvere, può riprodurre fronde e fiori, se è inaffiato. 
Va, Mario Lodi, e possa tu ritornare a me come la colomba mes- 
saggiera: — prese un plico sullo scrittoio e lo porse a Mario. 

TI giovane fece un gesto di diniego, ma il vecchio glielo mise 
tra le mani: — Sono i titoli de' debiti di tuo padre; prendili senza 
riserva e condizione; è un dono destinato a tua sorella fin dal 
primo giorno che la vidi: — non aggiunse che in quella prima vi- 
sita l’avarizia era stata più forte dell'amore; forse nella nuova pas- 
sione l'aveva scordato. 

Il giovane ricevette il plico con mano tremante. Non più pro- 
cessi, non più tormenti! Con tutto lo slancio dell'anima giovanile 
afferrò la mano del vecchio, la portò alle labbra; Ezechiel gli aprì 
le braccia con affetto paterno. Così si divisero, l’Israelita mera- 
vigliato che il dare fosse una gioia, Mario pieno di tenerezza per 
quel vecchio, che osava pretendere alla mano della sorella. 

E Sara dopo brevi lotte vinse ogni ripugnanza ed accettò lo 
sposo, che avrebbe potuto essere suo nonno. Lei stessa ne scrisse 
a Costanza che, atterrita, rispose: — Tu non lo farai! Sventurata, 
pensa a ciò che prometti... 

Sara alla lettera dell’ amica rimase immobile alcun poco, poi 
scosse le spalle. Non aveva potuto sposare Carlo, ma con la di- 
mora a Pardi le era cresciuto il desiderio del lusso: ciò che va- 
gheggiava più di tutto era la possanza che dà la ricchezza. 
Stranamente positiva per l’età sua comprendeva una vita senza 
amore, non senza milioni. 

Mario tentò dissuaderla in ogni modo; il padre stesso le fece 
osservare che la disparità degli anni era troppo grande, ma lei 
tenne testa a tutti, ebbe una risposta per ogni argomento. Eze- 
chiel saliva ogni giorno con passo elastico e risoluto le intermi- 
nabili scale che lo conducevano presso la giovane fidanzata. Per 
farsi perdonare l’audacia si faceva precedere da un dono princi- 
pesco, e Sara lo accoglieva senza effusione, ma senza disgusto: lo 
spirito bizzarro dell’Israelita, il frasario immaginoso, il potere che 
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le pareva di acquistare su di lui lusingavano lo smodato amor 
proprio. E da mattina a sera la testa piena di vanità preparava 
splendide feste di cui sarebbe stata regina, ideava mode bizzarre, 
che avrebbe mostrato per la prin a, sognava carrozze e cavalli e 
luoghi di villeggiatura, innanzi 2 cui Pardi e Pietrabruna apparireb- 
bero vecchie casupole. In un romanzo franc:se, ora ne leggeva 
molti, aveva letto che un marito vecchio e ricco era di moda: 
très bien porté, faceva dire il romanziere ad una dama elegante 
Sara colmava in tal modo il vuoto del cuore. 

Ezechiel sembrava un altr’'uomo; un non so che di giovai 
di piacente rianimava la sua faccia bruna. Vestiva accurato co. 
qualche cosa nella foggia dell'abito, che lo faceva scambiare per 
un militare in ritiro. Positivo anche lui, a suo modo, non aveva 
parlato d'amore a Sara nelle prime visite; ma indovinando i suoi 
disegni, le descriveva luoghi lontani, appartamenti principeschi, e 
spargeva di ridicolo le esistenze meschine; di citazioni bibliche 
solo quel tanto che poteva lusingare la vanità della fanciulla. La 
paragonava a Rachele lungamente desiata, alla Sulammita del Can- 
tico de' Cantici, ad Ester, fatta regina per la bellezza. 

Nel suo studio si rimetteva alacremente al lavoro, scartabel- 
lava pergamene, discuteva gli affari di Borsa con Rab e Daniele; 
spesso in un’ora riguadagnava quel che gli costavano i capricci di 
Sara: viveva febbrilmente. Strano! la poesia, la passione, il disin- 
teresse erano dalla sua, la cupidigia, l'indifferenza, il calcolo dalla 
parte della fanciulla. 

Un particolare che più degli altri sembrava increscioso ad 
Ezechiel era il contatto continuo con Pio Lodi, che dispregiava, 
e con la signora Nunziata, che gli rammentava le lotte sostenute 
per il primo amore; eppure la vecchia era, a sua insaputa, un’al- 
leata non dispregevole : 

— Lei, lei sì, che lo approvava quel matrimonio. A tempo suo 
un ebreo doveva mutare religione per sposare una cattolica... — 
E non senza vanità retrospettiva ricordava il potere avuto di fare 
cattolica un'intera famiglia. — Adesso ognuno rimaneva ciò che era, 
ma Sara, fatta ricca, avrebbe addobbata una cappella, pagate messe 
a dozzine, magari eretta una chiesa nuova. Così avrebbe salvato 
la propria anima e quella della nonna dalle fiamme del Purgatorio... 
la speranza di andare diritto in Paradiso non poteva averia nessuno 

di loro... In quanto all'anima di Ezechiel, non si poteva tentare; il 






































amor 
arava 
zarre, 
valli e 
rireb- 
geva 
loda: 
ante 





COSTANZA 297 


diavolo non se la sarebbe fatta scappare. Andavano tanti cristiani 
all'Inferno, poteva andarci anche lui!... Sara non se lo sarebbe 
trovato tra i piedi anche al mondo di là. — La vecchia, accoc- 
colata sopra una sedia bassa, gittava sguardi avidi ai gioielli ed 
alle stoffe eleganti. — Io un vezzo di diamanti come quello non 
l'ho visto mai. Il mio valeva ben dieci mila scudi, ma sono tanti 
anni che me lo tolsero per metterlo al Monte! Mi canzonate? 
Quel vezzo vale una fortuna; come brilla, che riflessi, mi scaldo a 
guardarlo. — Infatti una fiamma calda si accendeva negli occhi 
spenti. — E quei velluti? E quei merletti? Che piacere sprofondare 
le mani nella peZ/usce... Quante ne inventano adesso! Tornare gio- 
vane un’ora, farmi solleticare la pelle dalle camice di seta, immer- 
germi in un bagno di latte profumato !... Mi condurrai una volta 
al Corso in vîttoria ?... al Tordinona in un palco di seconda fila? 
Al mio tempo anche ad avere quattrini non s'andava in seconda fila, 
ed io crepava di rabbia a guardare dall'alto quelle principesse, che 
si credevano «di un'altra pasta... Adesso, Roma non è più Roma, 
questi piemontesi hanno sconvolto ogni cosa; ma almeno tu an- 
drai in palchi di seconda fila!... 

Mario rimaneva estraneo al grande avvenimento della famiglia; 
non aveva lasciato per sempre l’armata, ma seguendo il consiglio 
di Carlo si era impegnato con la Società Geografica; doveva otte- 
nere il comando di una nave che si costruiva appositamente in 
Livorno ne’ cantieri dell’Orlando, e partire preste*per un Times 
viaggio di esplorazione. 

Dopo la scena nella cappella Wfortuaria il giovane viveva evo- 
cando il lampo fuggevole deg/occhi desiati ne' quali aveva letto 
una divina corrispondenza gf amore. Costanza non avrebbe sposato 
Carlo; non sapeva il pepthè e il come di quella segreta certezza, 
ma essa gli dava laforza di partire. Al ritorno l'avrebbe trovata 
sempre libera e Kella e Carlo sarebbe allora marito di un’altra. 
L'amico, avvezzo a padroneggiare sè stesso, poteva vivere senza 
Costanza, lf no. Se il suo amore era più forte di tutti gli ostacoli 
doveva estere invincibile, ed affranto, non lottava più. Qualche 
volta l'gssaliva il ricordo delle sue fantasticherie giovanili, quando 
solo gfil ponte della nave, si vedeva ricco e famoso ai piedi di una 
fanciu]la povera, dicendole: bramo baci e carezze, null'altro da te! 
E ffel suo abbassamento segreto disprezzava sè stesso per avere 
Ofato di amare la marchesina di Pardi. 


/ 





II 


— Hai invitato la tua amica alle nozze? — domandò un giorno 
Mario a Sara. 

— Certamente; ma lo crederesti? Costanza continua a credere 
che queste nozze non si abbiano a fare. Eppure le ho scritto che 
sono contenta, che voglio bene ad Ezechiel, il quale farà di me 
la più ricca dama di Roma... Lei, invece, malgrado le tan‘ 
chezze, appenderà forse le candele a Santa Caterina... 

Mario palpitò: era un pezzo che voleva chiedere a Sara se C. 
avesse fatta una regolare domanda di matrimonio alla ricca \ 
cina; non aveva osato mai temendo di tradirsi. 

Sara gli lesse negli occhi e sorrise con malizia: 

— Sei un grande bambino, un granello di ardire di più e spo- 
savi Costanza. Ma ti atteggi da puritano e lasci che io compia il 
sagrificio per far risorgere la famiglia. Credi di essere disinteres- 
sato e generoso ? 

— Oh, Sara, non parlare in tal modo ; le tue parole mi fanno 
male. Se trovi il sacrificio troppo grande, perchè compirlo? Non 
è tardi per farti addietro... Che vuoi! sono come la tua amica: 
ho un presentimento che queste nozze non si faranno. 

Sara sospirò e con rapido muover di ciglio parve scacciare dalla 


_——Riente ricordi impartuni di altri sogni; poi volse uno sguardo su 

"a tutte le erge Pd e si rifece serena. In quel mo- 
mento entrò Ezechiel. 

Mario gli stese la mano e si Mosse per uscire, ma il futuro 


cognato gli vietò il passo: 
— Perchè mi fuggi, Mario? Mi hannAndetto in casa che i la- 


vori della nave che devi comandare progredi&(ono alacremente e 


che in questi giorni tornerai a Livorno per fissa 
il giorno del varamento. È così? 
— È vero, tutto deve essere pronto per i primi 


chiel nel mondo porta la sua firma. E poi non sarei io quello c) 
vorrei incoraggiare le tue inutili esplorazioni fra i ghiacci eterni! 
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T Se avessi la tua età, Mario, volerei verso l'Oriente dove i nostri 
fratelli sono martoriati. — Egli cercò nelle tasche una gazzetta stra- 
niera e glie la porse: — Leggi, impara in qual modo laggiù quelli 
della vostra fede trattano i figli d’Israello. Ma verrà dì... — l’ Ebreo 
stese la mano — verrà di che Iddio, cavalcando i cieli e le nubi, 
accorrerà in nostro aiuto. Israello è sotto le sue eterne braccia, 
e l'Eterno, cacciando innanzi a noi il nemico, ci griderà: distrug- 
getelo! — Ezechiel si era esaltato, ma sorprese un sorriso ironico 
sul labbro di Sara e si calmò subito: — Hai ragione, ho torto di 
citare la Bibbia altrimenti che per celebrare la tua bellezza. Quando 
ti chiamo narciso del Saron e giglio delle convalli, quando para- 
gono i tuoi occhi a due dolci colombe, allora mi perdoni le cita- 
zioni, non è vero? Aspetta, ho qualche cosa per te: eccoti un vezzo 
di perle. Valgono molto, sai, perchè sono tutte uguali, meno uguali 
dei tuoi dentini. Guardale, Mario... 

— Ho visto già troppi gioielli — rispose Mario sdegnoso. — 
Spero che Sara apprezzi quanto fate per lei. 

— E tu nulla desideri? Rimani in Roma e diverrai mio socio; 
perchè partire per il regno de' ghiacci eterni? 

— O per il regno dell'eterno riposo — soggiunse Mario con ac- 
cento triste. 

Sara lo minacciò col dito: — Smetti le malinconie, Mario, e 
dimmi l'epoca del varo. Tu sai che voglio assistere alla funzione. 

— Al mio ritorno da Livorno saprai il giorno preciso. 

— Non profitterai dell'occasione per fare una corsa a Pardi e 
a Pietrabruna? 

Mario accennò col capo che non l'avrebbe fatto e andò via 

Ezechiel lo seguì con lo sguardo: — È innamorato — disse a 
Sara, — ma di un amore tutto soggettivo. I giovani prodigano il 
nome di amore ai loro sogni evanescenti. — Sedette presso la fan- 
ciulla e prese le dita affusolate fra le mani ossute e vellose:— la 
passione non è de’ giovani; solo nell'ora in cui il lungo cammino 
percorso ci appare cosparso di rovine e di rimpianti, il vero amore 
irrompe nel cuore dell’uomo. . 

— Lo credo, — disse Sara con superbo muovere del capo; ritirò 
la mano, ma senza ribrezzo, perchè le piaceva di aver domato quella 
forte natura. Infatti l’amore senile di Ezechiel per Sara era uno di 
quei fenomeni, che mal si possono definire: la fiamma si rianima 
quando l’olio è presso a mancare; la passione irrompe quando il 
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cuore è minacciato di arrestare i suoi palpiti, ed Ezechiel, senza sa- 
perlo, era malato di cuore. 

E Sara, sentendosi amata veramente, obliava ciò che vi era 
di odioso in quella unione della gioventù con la vecchiaia: donna 
forte e senza nervi profittava senza rimorso di quelle espansioni 
per domandare nuovi doni: — Ezechiel, dovreste procurarmi una 
veste all'uso giapponese. Il carnevale è vicino ed amerei d’ indossare 
quel costume. 

— I capricci delle donne sono più numerosi de’ granelli del melo- 
granato, ma domani avrai ciò che desideri. 

Il giorno dopo Sara non ricordava più la strana richiesta, 
quando un servo le recò un biglietto di Ezechiel: « Va in mio nome 
nel fondaco del vecchio Samuele e troverai ciò che cerchi.» Se- 
guiva l'indirizzo preciso ed alcune indicazioni particolari. 

Nel dopopranzo Sara uscì in compagnia di Mario e pregò 
questi di entrare con lei nel fondaco di Samuele. Rilessero insieme 
l'indirizzo e si avviarono per una viuzza senza uscita; attraversa- 
rono un cortiletto umido, poi un andito oscuro, e sbucarono in 
un magazzino ingombro di mercanzia, quale malamente ammontic- 
chiata sul pavimento, quale strascicante sul banco di noce, lustro 
dal lungo uso, o sborrata fuori dai cassoni troppo colmi. Una donna 
attempata, ma non brutta, sedeva, rimendando una stoffa di seta 
antica e pregevole; nel veder gente si alzò; era forte ed ossuta con 
grandi occhi ben aperti sotto i folti archi delle sopracciglia, naso 
aquilino, e trecce nere attorcigliate sul sommo della testa, che por- 
tava eretta, senz’altra acconciatura. 

— Il vecchio Samuele? — domandò Sara, interrogando con lo 
sguardo tutti gli angoli oscuri del vasto magazzino. 

— È malato, — rispose la donna con un sospiro; — ma Eze- 
chiel mi ha fatto sapere ciò che bramate. — Aprì una cassa e mo- 
strò alla giovanetta tesori di stoffe e di gioielli lavorati per opera di 
quei meravigliosi artefici, che sono i giapponesi. 

In Roma per la difficoltà dei commerci non si erano viste 
avanti cose tanto belle, e Sara, impacciata nella scelta, ora palpava 
i veli trasparenti, ora le stoffe grevi su cui s’intrecciavano fanta- 
stici uccelli e fiori smaglianti. 

— Guarda, Mario, che bellezza — sclamava la vanerella avvi- 
cinando al volto le stoffe colorate delicatamente; poi spiegava le 
gonne di crespo, i corpetti di velluto ricamati in oro, le ciarpe 
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sottili. Quelle ricchezze avevano il potere di commuoverla e apriva, 
frugava negli scaffaletti di lacca a scompartimenti, ne tirava fuori 
ventagli piumati o dipinti, ninnoli di avorio meravigliosamente 
traforati, cinture adorne di gemme, scarpette minuscole, profumi e 
tinture. 

Fra tanti tesori che cosa scegliere? Seduta sopra una seggio- 
lina bassa Sara era quasi scomparsa sotto le stoffe leggiere, che, 
spiegate, si ammonticchiavano innanzi a lei, come se una bacchetta 
magica avesse il potere di estrarle all’ infinito dalla cassa già vuota. 
La mercantessa guardava Sara tra ironica e compassionevole; 
aveva appoggiato il pugno sinistro sull’anca ricolma e con la destra 
accennava gli oggetti più belli. Mario, estraneo alla scena, si era 
appoggiato ad uno stipite ed aspettava con impazienza la fine 
della compera. 

Sara fece la sua scelta, non senza varii pentimenti e lunghe 
stazioni innanzi lo specchio; poi volle stabilire il prezzo, pigliando 
gusto a maneggiare in idea quel denaro che ancora non era suo. 
La donna pronunziò con indifferenza una cifra elevatissima. 

Sara, sorpresa, aggrottò le ciglia e si volse a Mario, che pen- 
sava a tutt'altro, forse ricondotto nei paesi lontani da lui veduti da 
quelle stoffe esotiche, dai forti profumi orientali. 

— Senti, Mario, costei chiede una fortuna di quei pochi cenci... 

— Che te ne importa? — rispose il fratello, — pagherà Ezechiel! 
Il denaro conta solo perchè può procurare ciò che si desidera... 
Sbrigati, Sara, dovrei già essere a casa. 

— Rachele, chi è che parla con te? — domandò dall'interno una 
voce nasale. — È un capitano di marina? È lui? Dimmi se è lui! 

La donna si accostò alla porticina socchiusa che menava nella 
dietrobottega e disse qualche cosa. 

— Domandaglielo! — insistè la voce dall’ interno. 

— Signore — domandò Rachele, o la sora Rachele come la chia- 
mavano nel quartiere — mio marito vorrebbe sapere se siete uffi- 
ciale di marina; il poveretto ha un’idea fissa; ritrovare quelli che 
lo salvarono in San Francisco da un grave frangente. Pochi mesi 
fa credette di aver riconosciuto il più giovane di quei bravi uffi- 
ziali, ma se ne vide respinto, disprezzato in tal modo che ne am- 
malò... — La donna si era visibilmente commossa e teneva gli occhi 
nerissimi appuntati in faccia al giovane per leggervi la riconferma 
delle sue speranze. 
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Mario si accostò a lei con premura: 

— In San Francisco, avete detto? 

— Sicuro, in una taverna del quartiere chinese; il povero Sa- 
muele era stato attratto là dentro con la scusa di un buon nego- 
zio, invece i minatori lo volevano assassinare : — la donna rabbrividiì 
al ricordo del pericolo da cui il marito era scampato per miracolo. 

— Sì, sì, rammento quel povero vecchio. E voi dite che ho re- 
spinto, disprezzato vostro marito? Dove? Quando? Davvero non ho 
idea del fatto... 

— È lui? è lui? — domandava con ansia la voce nasale. 

— Credo di sì — rispose la sora Rachele e si asciugò in fretta 
gli occhi con la frangia dello scialletto nero da collo. 

— Posso entrare là dentro? Mi sta a cuore di vedere colui che 
mi accusa di superbia e peggio... — disse Mario. 

— Entrate — rispose la donna — e Iddio v’ispiri buone pa- 
role: io rimango con la signorina. 

— Sbrigati, Mario! — gli gridò dietro Sara. La sua compra 
era fatta e più non le garbava di rimanere in quel luogo; ma per 
passare il tempo ricominciò ad osservare le stoffe strane, e nuovi 
desiderii la vinsero. 

Mario intanto penetrò in una stanzetta sordida che una sot- 
tile impalcatura separava dal magazzino, e in una atmosfera mal- 
sana, sopra un giaciglio, vide un corpo non disteso, ma rannicchiato 
sotto una coperta di lana. Per evitare un silenzio penoso Mario 
avrebbe voluto parlare, ma si sentì imbarazzato dagli sguardi e 
dal silenzio del vecchio. 

— Sono Samuele — disse alla fine il malato con lo stesso tuono 
col quale avrebbe detto: sono io quel gran colpevole! 

Mario si accostò di più al letto e gli parve di riconoscere quella 
tisonomia umile, specialmente quella zazzera bianca. 

— Forse vi ho incontrato per la strada il giorno stesso del 
mio arrivo? sicuro... mi ricordo adesso... — e s’ interruppe mortifi- 
cato al ricordo del modo aspro col quale si era sottratto alle insi- 
stenze del ferravecchio. 

— Voi non vi ricordate di me?... Del pover'omo che salvaste 
una notte terribile in San Francisco nel quartiere cinese? Vi sono 
cose che non si possono scordare; io vi riconobbi subito per via 
e da quel giorno non vi ho perduto più di vista... ma credeva che 
vi vergognaste di me, non ho osato accostarmi più!... Quel giorno 
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che mi strappaste dalle mani la vestina comprata dalla vostra 
gnoro, ebbi a morire di vergogna .. ci ho preso una malattia! 

— Ebbi torto di essere violento, perdonatemi. Ma perchè non 
darvi a conoscere meglio? Potevate scrivermi... Vi avrei fatto prima 
le mie scuse... ; 

Il vecchio ebreo cercò di sollevarsi sul letto e sgranò gli oc- 
chi, come se sentisse cose incredibili. Delle scuse a lui! Quel si- 
gnore, quell’eroe si umiliava dinanzi a lui! Grosse lagrime inon- 
darono le guance rugose. 

— Non c'è bisogno! Samuele è avvezzo ai maltrattamenti! 
Quando ero bambino ed uscivo con mio padre, che portava una ber- 
retta gialla, i ragazzi ci correvano dietro gridando: Dàlli! dàlli! e 
ci gittavano i sassi. Io domandava: perchè, papà? Lui si stringeva 
nelle spalle: Perchè siamo ebrei, mi diceva, e tornavamo a casa 
frettolosi. Grandicello, sono partito; avevo tanta voglia di girare 
il mondo, di fare grandi negozii... e mi misero nome l’Ebreo er- 
rante; ma ovunque incontrai disprezzo, inganno, persino insulti... 
Quando mi dissero che il governo era cambiato, che tutti diven- 
tavano uguali dinanzi la legge, tornai a Roma... Certo ora non 
siamo più chiusi in Ghetto, la giustizia ce la fanno dinanzi al Tri- 
bunale, ma, ebreo qua, ebreo là, ci guardano sempre come cani! 
Non dico dei signori, ma di noi che serbiamo le usanze antiche. 
Ah! il vecchio Samuele non ha potuto capire mai e poi mai il perchè 
delle cose! Ebrei e cristiani, bianchi e neri, ricchi e poveri, buoni 
e cattivi! Ghetto e Vaticano! Dovunque cento differenze tra uomo 
e uomo... Voi, un bel giovane uflizial», lui, Samuele, un robbevec- 
chie, che ha passato la vita a raspare tra i cenci... Dicono che tra 
cento anni non vi saranno più queste differenze, ma allora la razza 
umana sarà finita, l’uomo non crederà più a nulla e tutti vivranno 
come bestie!... Non importa, vorrei vedere... vorrei esserci ancora 
quando avranno distrutto il Ghetto e i rabini entreranno senza 
cappello nella Sinagoga 0 mangeranno il pane ccl lievito; quando 
i cristiani non diranno più de’ poveri diavoli come me: Non ti 
filare, è un ebreo frusto! e non faranno di tutto per derubarlo 
di due tanti! Una volta non pensavo a queste cose, ma dacchè 
sono malato, dal giorno che mi avete trattato male voî, ho sen- 
tito che non mi ero assuefatto mai al mio destino... ho traversato 
la vita con un sacco sulle spalle... perchè ? 

Mario contemplava quel corpo logoro, piegato in due sotto la 
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coltre, come un gran punto interrogativo, e non sapeva che cosa 
rispondere. Si accostò al vecchio e gli stese la mano: 

— Perdono, — mormorò di nuovo a voce bassa, — e abbiate 
fede in Dio, buon uomo, in quel Dio che poggia sopra tutte le 
religioni. Rasserenate il cuore, vivete per quelli che vi vogliono 
bene... 

— Rachel» mi vuol bene, povera donna, ma un ebreo r'obbe- 
vecchie non è che un cane! — La testa da’ lunghi capelli bianchi 
si agitò sul guanciale. — Samnele legge la gazzetta — continuò poi 
rianimandosi: — So che voi dovete partire per un lungo viaggio, 
e che si costruisce una nave apposti per voi... È membro della 
Società geografica Samuele, non ha girato il mondo per nulla!... 
Oh! sor ufficiale, scoprite una terra dove tutti gli uomini siano belli 
e buoni come voi! 

— Mario, è tardi; non vogliamo andar via? — domandò Sara, 
che aveva fatto nuove compre, dicendo a Rachele con un gesto 
dla regina: — pagherà Ezechiel! 

— Signorina, aspettate — disse con ansia la donna a Sara: 
— lasciate che il pover'omo si sfoghi... venite qua, ho ancora qual. 
che cosa per vci, questo è un dono... 

Già Sara, che si era levata in piedi, aveva fatto un passo 
indietro come di superbo rifiuto, quando i grandi occhi si allarga- 
rono anche più posandosi sul piccolo astuccio, che Rachele aveva 
aperto. 

— Samuele mi ha riportato questo anello da Smirne... ero gio- 
vane allora... Non ho voluto vendere mai il mio grosso zaffiro; 
ora lo dò a voi, che siete la sorella del nostro salvatore. 

— Non so se debbo accettare! — e intanto negli occhi di Sara 
brillava la fiamma della cupidigia; volubile ne’ suoi desiderii, già 
aveva scordato le magnifiche stoffe e gli altri oggetti preziosi alla 
vista della pietruzza azzurra da’ meravigliosi riflessi. 

Quella gemma non si vendeva e ciò le dava un valore incat 
colabile. Si accostò con più gentilezza alla donna, che aveva trat- 
tata con superbia: — Se credete — le disse — la darò da vostra 
parte a mio fratello; a me non mancano gemme: Ezechiel può 
comprare per me anelli più preziosi del vostro. 


— So bene che sposate un ba::c0 non un uomo — rispose con 
lezgera ironia la sora Rachele, e le porse l’astuccio. 
In quel mentre Mario uscì dalla stanzetta di Samuele, dicen- 
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dogli ancora sull’uscio: — Fatevi coraggio e verrò a vedervi prima 
di lasciare Roma, ve lo prometto. — Il giovane era stranamente im- 
pressionato. Di quella stirpe era anche lui, perchè dunque 19 vin- 
ceva sì forte disgusto di tutto quello che lo circondava? 

Per via Sara apri il piccolo astuccio e gli mostrò la gemma: 
— L'ho accettata in dono per te; quando avrai moglie te la ren- 
derò... 

Moglie! Non l'avrebbe mai una sposa, a meno che Costanza 
non potesse esser sua. E vaneggiò immaginando che per lei avesse 
scelto vesti e gemme, per adorarla poi come la Madonna! 

Lento, lento, a capo basso Mario si allontanò da Sara, dopo 
di averla accompagnata a casa; e la vanerella ppena giunta nella 
sua stanza strinse la gemma fra le mani e la baciò. Il possesso 
del nuovo gingillo le recava forse tanta gioia, perchè non aveva 
il peccato di origine degli altri, non veniva da Ezechiel in paga- 
mento del mercato che faceva di sè stessa. 


III. 


La neve veniva giù a larghe falde, ma l’aria era tranquilla e 
la luna, invisibile dietro le nubi grigiastre, lasciava trapassare una 
luce scialba sul paesaggio invernale. La massa nera di Pietrabruna 
si disegnava sul fondo bianco dell'Appennino nevoso allo sguardo 
del viaggiatore solitario, che in una carrozza da nolo aguzzava 
gli occhi, sporgendo il capo dallo sportello. Questi contemplò l’ombra 
gigantesca dei platani denudati di foglie, fra cui altra volta l’ usi- 
gnuolo cantava d'amore; adesso dai rami secchi scendeva il la- 
mentevole grido delle cornacchie, ingannate dai bagliori della luna 
sulla neve e tenute deste dalla fame. 

Il viandante trasalìi, poi appuntò meglio gli occhi e distinse 
un lume. Se ne compiacque: non sarebbe giunto importuno. Erano 
le dieci appena, ma veniva inatteso ed aveva temuto un momento 
che già tutti fossero in letto a Pietrabruna. 

Il lume che brillava da lunge come faro spandeva la sua luce 
tranquilla nello studio di Carlo, e prima di gittare i raggi vaga- 
bondi sui cristalli della finestra li raccoglieva sopra una fronte 
pallidissima. 

La mattina stessa Carlo, dopo lunghi indugi, si era deciso di 
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parlare a Costanza; dalla partenza di Sara era andato a Pardi 
ogni giorno; l'intimità non era nata subito, perchè Costanzina, in 
sulle prime, temeva che Carlo le parlasse di amore; ma bentosto 
si erano visti con la familiarità di vecchi amici. Il conte Rivara 
rispettava troppo la cara fanciulla per lasciarle supporre il turba- 
mento che lo invadeva al solo avvicinarsi a lei; i loro parlari ver- 
savano sopra le arti belle, i libri, i viaggi: Carlo narrava tanto 
bene e lei s' interessava tanto a quei paesi lontani, dove anche 
Mario era stato. Costanza non dubitava che Carlo avesse smesso 
ogni idea di matrimonio, e con la tranquillità dell'anima le cre- 
sceva l'amicizia per lui, così intelligente e buono. 

Rubina aveva trovato in miss Rosalba una compagna devota, 
e questa divideva alla meglio il suo tempo tra Pietrabruna e Pardi, 
dove l'abate la rimpiangeva, quando non se la trovava vicino, ter- 
minata appena una monografia sulla vista delle nottole o l’odorato 
delle formiche. 

Così era trascorso l’autunno, e quel di, undici di dicembre, 
Costanza terminava il ventunesimo anno, divenendo per legge pa- 
drona di sè e del suo. Quello il giorno stabilito da Carlo per fare 
la sua dichiarazione! Sapeva che la fanciulla s1 sarebbe recata 
alla tomba de’ morti genitori, e poichè miss Rosalba l'aveva pre- 
ceduta presso Rubina, si fece trovare sul sentiero 

— Permettete che vi accompagni? — le domandò, vedendola 
comparire tutta avvolta in una pelliccia, col capo celato in un cap- 
puccio per ripararsi dall’aria frizzante, benchè serena. 

— No — rispose francamente la fanciulla; — desidero di en- 
trare sola. 

Carlo non vedeva il caro volto, ma capì dall’inflessione della 
voce che lei non era contenta di averlo incontrato. Infatti Costanza, 
rammentando la scena con Mario nella piccola cappella mortuaria, 
desiderava di piangere sola colà dentro. 

— Non insisto, ma vi aspetterò; desidero di accompagnarvi, 
me lo permettete? 

— Certamente... ma perchè non tornare a Pietrabruna, dove 
verrò a baciare Rubina e a raggiungere miss Rosalba? Perchè ri- 
manere qui al freddo? 


— Non temo il freddo mai, oggi poi non lo sento. 
Carlo parlava con un accento singolare, e se Costanza lo 
avesse guardato avrebbe visto brillare ne’ suoi occhi la fiamma vi- 
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vificatrice della speranza; ma lei penetrò a capo basso nel cimi- 
tero tra i saluti di Cecchin Bello e di Roccocò, che sembrava più 
nero del solito in mezzo alle tombe coperte di neve. 

Carlo, rimasto sul piazzale, incominciò a passeggiare su e giù 
col passo monotono e dondolante de’ marinari. Ma cammina, cam- 
mina, la fanciulla desiata non si vedeva; più volte fu tentato di 
trasgredire la consegna, di correre a svelarle il suo segreto presso 
quelle care tombe, ma non osò; finalmente la rivide pallida con 
gli occhi rossi ma asciutti, lucenti come per febbre. 

— Poverina! — pensò Carlo — piange tanto perchè è sola nel- 
l'età in cui più si sente il bisogno delle carezze e dell’affetto. Ma 
io sarò per lei famiglia, amico, amante; le consacrerò la vita; per 
risparmiarle anche l’ombra del dolore veglierò vigile su di lei... se 
la felicità esiste, lei deve gustarla intera. 

Costanza e lui si erano messi per il sentiero di Pietrabruna, 
così verde e piacevole nella buona stagione, fiancheggiato dalla 
siepe di vitalba e dal ruscello in cui si specchiano i vecchi salici. 
Ora tutti gli alberi sembrano spettri neri dalle cento braccia stec- 
chite e le siepi rassomigliano ad un intreccio di serpenti avvitic- 
chiati stranamente fra loro; le acque del ruscello, rapprese da un 
freddo eccezionale in quella mite regione, stanno immobili tra le 
sponde dell'erba brulla e sdrucciolevole, tra cui nessun fiore si 
scorge, nessun animaletto si azzarda. La vita è sospesa dovunque 
e i due giovani vanno silenziosi e sembrano apparentemente in 
armonia col malinconico paesaggio invernale; ma di dentro pal- 
pitano, sentono fortemente: una vita potentissima si agita in en- 
trambi. 

Costanza ama e tra le lagrime ha domandato consiglio ai cari 
morti; la voce uscita dalla tomba l’ha consolata; ma potrà rimuo- 
vere gli ostacoli che sono tra lei e la felicità? È sola, inesperta; 
Carlo è un amico vero, egli potrebbe aiutarla... deve aver letto il 
suo segreto, perchè ha rinunziato al desiderio dello zio, non ha 
chiesto la sua mano, non le ha parlato d'amore... 

Carlo la vede pensosa, ma sente che non è pensosa di lui; la 
sicurezza svanisce, tornano i dubbi. Dovrà parlare per perdere 
l’ultimo filo di speranza che gli rimane? Non è meglio vivere si- 
lenzioso al suo fianco? No, bisogna conoscere la verità... 

— Costanza, — le dice a voce bassa — oserò confidarvi alcuna. 
cosa? 
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— Anch'io pensavo di confidarmi a voi... — risponde lei con 
ingenua meraviglia; poi inchina il capo, perchè non si vedesse il 
rossore che le invade le guance. 

— Parlate, Costanza, parlate! Trattandomi da amico voi mi 
fate felice... 

— Parlate voi prima. 

La fanciulla trema, ora che il momento è giunto di tradurre 
in parole i più segreti pensieri. 

— No, quello che debbo dirvi è tanto che l'ho sul cuore, può 
rimanervi ancora... Non mi ritardate di un solo minuto il piacere 
di esservi utile... i 

— Volete essermi... fratello, Carlo? È dura cosa all’età mia il 
sentirsi tanto sola al mondo. Ed oggi, che col mio ventunesimo 
anno ho acquistata intera la responsabilità delle mie azioni. ho 
quasi paura. Stamane Venanzia è entrata in camera con un enorme 
fascio di chiavi e un libraccio; pretendeva che avessi riscontrato 
l’inventario di quanto contengono gli armadi, le cantine, i granai... 
Ho inorridito! Più tardi lo zio mi ha parlato di conti di tutela, 
del consiglio di famiglia, perfino di una lite che si fa in mio nome. 
Vi è dunque al mondo qualcuno che mi crede interessata ed avida? 
Caro zio, ho esclamato, poich’oggi sono la padrona, concedete al- 
l'avversario tutto ciò che vuole, fategli subito sapere che rinunzio 
a qualunque diritto. Credo, mi ha risposto lo zio, che, immerso 
ne’ suoi studi, ne sa quanto me, credo che i tribunali ti abbiano 
dato ragione: ma sono contento che sei maggiore, così l'avvocato 
farà con te le sue sessioni e non mi disturberà in laboratorio nel 
meglio delle mie esperienze. Carlo, immaginate la vostra piccola 
amica in sessione con gli avvocati? 

Quel misto di sentimento e di fanciullaggine commosse Carlo. 

— Tra poco — mormorò — avrete al vostro fianco chi saprà 
lasciare a voi le rose e prendere per sè le spine della vita... 

Costanza, prima sorridente, sospirò, e allontanando colla mano 
il cappuccio offrì all'aria gelida la fronte che ardeva. Carlo osò 
guardarla, e senti più profondamente che quegli occhi soavi e 
tristi chiedevano fiduciosi consiglio, pietà, ma non amore: quello 
sguardo, meglio delle parole, dissipò l’ultimo bagliore di speranza 
dall'anima sua. In un momento il buio si fece nel suo cuore, gli 
parve di aver vissuto cent'anni, di essere solo sulla terra e di non 
poter morire per vendetta del cielo. 
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Costanza, preoccupata dalle proprie sensazioni, non poneva 
mente all’angoscia che corrugava la fronte al compagno, gli fa- 
ceva tremare le labbra, metteva un poema di malinconia nelle 
pupille profonde. 

— Che valgono — ripigliò lei lentamente — che vale per una fan- 
ciulla gioventù e ricchezza, se non può scegliere da sè il proprio 
destino? Poche fanno un matrimonio di amore; alcune, come Sara, 
debbono piegarsi alla vergogna di sposare un vecchio per inte- 
resse... altre, come miss Rosalba, sono fiori solitarî, che appassi- 
scono non ricercati; ma il numero delle fanciulle che amano invano 
è innumerevole, e spesso le divide dalla felicità una parola, un 
pregiudizio, un equivoco... di questa maggioranza sarò anch'io. 

— Voi! — in quel grido l’anima innamorata si svelava suo 
malgrado. — Voi, così degna di essere amata! Voi, che unite alla 
ingenuità della fanciulla tanta intelligenza, tanta serietà ai carat- 
tere !... — Avrebbe voluto dire più ancora, ma tacque per tema di 
adombrarla col calore delle sue parole. 

Lei, immersa nei propri pensieri, non si accorse del tono ap- 
passionato ; affrettò di nuovo il passo e rispose: 

— Non sono un’ingenua, non sono una donna seria, non ho 
forza di carattere... sono un’infelice! Soffro, amico mio, soffro 
tanto! — e scoppiò a piangere. 

L'aveva chiamato am/co... anche a lui vennero le lagrime agli 
occhi. Bisognava contentarsi di esserle amico; come aveva osato 
sperare di più? Il fedele non domanda all'immagine che venera 
nessun ricambio di affetto... Si sarebbe contentato di consacrarle 
la vita senza speranza di essere amato. Ah! se almeno avesse vo- 
luto dirgli: non vi amo, ma mi rifugio nel vostro cuore come in 
un porto di pace! Un desiderio ardente di sapere se poteva sperare 
a 


e 


cora di essere accettato senza entusiasmo, ma senza repugnanza, 


spinse a parlare. Voleva conoscere ad ogni costo la verità. 
— Costanza, — disse — non confondete voi le fuggitive fantasie 
di giovanetta con l’amore serio e duraturo? 

La fanciulla si fermò di nuovo a guardarlo; ora non piangeva 
più: — Fratello — disse con dolcezza — aiutatemi voi stesso a leg- 
gere nel mio cuore, fatelo in memoria di vostro zio, che mi voleva 
tanto bene. 


Lei evocava la memoria dello zio, dunque non aveva scordato 


il suo voto supremo; un debole spiraglio di luce penetrò fra le 
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tenebre del suo cuore, che tremava: — Cara, — disse, — abbiate 
fede in me; la vita è una lotta, ma noi l’affronteremo insieme... 

Già la massa imponente di Pietrabruna si disegnava nitida 
sul cielo chiaro e i platani spettrali profilavano l’ombra nera sulla 
sabbia del viaie. Carlo, proferendo quelle parole, s'inchinò verso 
di lei per attingere coraggio negli occhi adorati, ma Costanza lo 
interruppe con impeto: — Oh sì, lottiamo insieme; aiutata da voi, 
vincerò i pregiudizi de’ miei, l'orgoglio di lui... che pure mi ama... 

Preso alla sprovvista, Carlo impallidi, e come Desdemona ad 
Otello, avrebbe voluto gridare a Costanza: mi ucciderai domani! 
Che cosa avrebbe dato per ritardare la penosa confidenza, ma lei 
continuò senza pietà: 

— Ho lottato con me stessa; anche io supponevo che si trat- 
tasse di una fantasticheria di fanciulla, di una illusione, che sa- 
rebbe passata; ma oggi mi rendo ragione di ciò che provo. Amo!... 
amo come prima di me amarono tutte le donne che per amore 
hanno affrontato dolore e morte. Guardatemi, Carlo, non arrossisco 
più, perchè sento che un amore come il mio può essere una sven- 
tura, non una colpa. — Allontanò di nuovo il cappuccio dal volto 
e appuntò gli occhi ardenti di casta passione in quelli torbidi e 
stravolti di Carlo. — Mi credete, non è vero! Ebbene, mostratemi 
qual è il mio dovere, vi obbedirò ciecamente. Che debbo fare, 
fratello mio? 

Ma la risposta non venne subito. Adesso erano giunti alla 
ietà del viale, e lei, sorpresa di quel silenzio, posò dolcemente la 
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raccio di Carlo: 

Che cosa fareste nel caso mio? Se Rubina, sana ed infelice, 
vi chiedesse consiglio, che cosa le direste? 

Lui, eccitatissimo, sentiva l’impeto di allontanare da sè quella 
mano con violenza; ma fu un lampo, la pose invece sotto il suo 
braccio con un gesto di autorità, e quando ebbe vinto il tremolio 
della voce disse con pacatezza: 

Amate Mario... Certo, è cosa grave. E lui osò dunque... — 
un furore concentrato, suo malgrado, fece vibrare l’accento, — 0sò 
parlare del suo amore a voi?... 

Tutta la fittizia forza d'animo della donzella scomparve, ed 
esclamò timida e vergognosa: 


Credete il vostro amico capace di ciò ? E vero, so che Mario 


mi ama, ma egli è troppo nobile ed orgoglioso per dirmelo! — Di- 

















lla 
uo 
}jo 


Osò 


ed 


ario 
— DI 








COSTANZA 311 


venne di fuoco e continuò con tristezza: — Sono ricca, egli è po- 
vero; sono nobile, egli... non ha titoli. Schiavo dei pregiudizi, farà 
la mia e la sua infelicità. Come rimuoverlo ? Che cosa debbo fare? 

Una irritazione mal contenuta si dipinse sul volto di Carlo : 

— Perchè chiedere a me ciò che dovete fare? Io non sono 
una donna... se lo fossi non amerei che un mio pari...; i pregiu- 
cizî che voi disprezzate sarebbero parsi a me ostacoli insormon- 
tabili. Perciò domandate consiglio al vostro orgoglio di fanciulla, 
alla memoria de’ vostri antenati: essi vi diranno con me che siete 
una povera illusa. — Ma proferite appena le scortesi parole ne 
sentì l'amarezza, tanto più che Costanza, sempre appoggiata al 
suo braccio, sommessamente piangeva: — Oh! Costanza! — sclamò 
poi con tutto lo slancio dell'anima — voi soffrite e io non so con- 
fortarvi... Perdono, la vostra confidenza mi ha colto all’ improv- 
viso... Mario è alla vigilia di partire per un pericoloso e lungo 
viaggio... Debbo parlargli io stesso? Ma che cosa dovrò dirgli? 

— Iddio v’inspirerà — disse la fanciulla asciugandosi in fretta 
gli occhi e allontanandosi da lui. Erano giunti nel cortile di Pie- 
trabruna. — Prima di salire datemi una stretta di mano... così... 
quanto siete buono! 

Quell’aggettivo di buono gli sembrò un’ironia crudele. 

— Andrete a Roma per il matrimonio di Sara ? — le domandò 
per le scale con accento pacato. 

» — Oh! no! Una cosa così brutta quel matrimonio! — Ebbe un 
tremito. — Sara, la mia bella Sara venduta come schiava ad un 
orribile vecchio! Una volta non avrei creduto possibili tali cose!... 

Carlo sospirò: — Non siate troppo severa con la vostra com- 
pagna; voi stessa l'avete detto, di rado le donne scelgono il pro- 
prio destino. Voi sapete, non è vero, che Mario deve partire su- 
bito dopo quelle nozze? 

Lei fece di sì col capo e — aspetterò — disse soavemente: — 
saprò essere la degna sposa di un marinaro. 

— Come l’ama, come l’ama!— pensò l’infelice con l'anima di- 
laniata; ma ebbe la forza di sorriderle. 

Dal salottino veniva la voce fievole di Rubina: 

Oh! povera bambina, 
Rosalba ti vuol bene, 
Non più sconforti e pene, 
Ma d’amicizia il fior! 
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— Beautiful! — applaudiva la Inglese, che andava in visibilio 
per quel dono d’improvvisare cantando. E batteva le mani ri- 
dendo, felice che il suo volto brutto, ma onesto avesse trovato 
grazia agli occhi della poverina. 

Carlo si fermò sulla soglia e invidiò lo stato miserevole della 
sorella; che cosa erano quelle scottature rimarginate a confronto 
delle fiamme che divampavano in lui? Gli pareva di soffrire come 
nessuno avesse sofferto ancora! 

All’apparire di Costanza Rubina smise di cantare e guardò il 
volto arrossito dell'amica in un modo strano, come se avesse vo- 
luto leggervi un segreto. 

— Quando tu sarai maritata, miss Rosalba starà sempre con 
me, — balbettò l’Abbruciata impallidendo sotto i veli bianchi. 

Carlo e Costanza scambiarono un rapido sguardo e non vi fu 
altro saluto tra loro; erano così turbati entrambi, che la stessa 
miss Rosalba, per nulla maliziosa, avrebbe giurato che si erano 
fidanzati alla fine. 


(Continua). 


GRAZIA PIERANTONI-MANCINI. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Il Watson Hòtel — Il Dottor Gerson da Cunha — La città santa di Vàlkesvara 


e il dottor Phagvanlal Indragi — Gita ad Elefanta. 


L'Hotel Watson è per sè stesso ‘come una città ambulante; 
era prima una semplice gran carcassa dì ferro, arrivata, mi si 
disse, d'Australia, e che doveva avere, in origine, tutt'altra desti- 

Il } 


nazione; fu rivestita di mattoni, e adattata, con mille espedienti, 


î 


l’uso d'albergo; l’aria, e perciò il freddo come il caldo, il vento 
come la pioggia, vi entra da ogni parte. È distribuito in quattro 
piani con balconate all’ingiro, che prospettano sopra una delle 
parti più ridenti e più pulite di Bombay, detta l'Esplanade; un 


servizio di vetture trovasi alla porta dell'albergo, ed il tramway 


che taglia la città di Bombay nella sua maggior lunghezza gli passa 
iccanto. Il direttore dell'albergo è un Parsi molto accorto; inglesi 
sono i contabili; cristiani indo-portoghesi, o indù di Surat, per la 
massima parte, i servi; un sipol guarda dagli importuni la porta 
dell’alberco; un servo di piazza ed un suo piccolo, simpatico e svelto 
aiutante di campo si offrono al forestieri come galoppini; un li- 
braio, che vende pure carta e sigari sta nel vestibolo; al fondo 
del vestibolo, è una specie di grande bazar dello stesso Watson, 
ove si trova d'ogni cosa nella miglior condizione ed al prezzo più 


alto possibili. 
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Al piano terreno è ancora una gran sala da bigliardi e caffè. 
Per le scale di legno, s'incontra un cambia monete, i dobiî o la- 
vandai dell'albergo e distributori di foglietti volanti, inviti, per la 
massima parte, ad opere pie di odore evangelico. 

Al primo piano è una bella terrazza, ove due mercanti del 
Sindh, stendono le loro stoffe, le loro curiosità indiane ed i loro 
gioielli, prima gran tentazione che trova il forestiero collettore 
nell'arrivare a Bombay e prima scuola d’esperienza per i futuri 
acquisti. I due mercanti parlano mediocremente l'inglese, ma fanno 
grande uso di due parole che sul forestiero inesperto producono 
un effetto magico, very cheap e number one. Buona gente, del resto, 
come, salvo i loro piccoli difetti, ho trovati buoni, docili e simpatici 
quasi tutti gli indiani. 

Ogni forestiero dell'albergo Watson, come di tutti i principali 
alberghi indiani, paga una somma fissa quotidiana, che nel Watson, 
è di sette rupie al giorno per il primo piano, di sei per il secondo, 
di cinque per il terzo, di quattro per il quarto piano. Per questa 
retta quotidiana, egli ha d ritto ad una camera decente con uso di 
bagno, al thè nel primo mattino, ad una abbondante colazione alla 
forchetta alle nove, ad un luncheon o tiffin 0 primo pranzo alle 
due pomeridiane, ad un secondo, cioè al vero pranzo, alle sette e 
mezzo; il vino deve pagarsi da sè, se si vuole; vi offrono una bot- 
tizlia di così detto claret 0 piccolo bordò per una sola rupia 0 
poco più; ma è un veleno; e in tutta l'India si beve pur troppo 
e sì dà a bere di questo intruglio scellerato. Gli Inglesi che tante 
cose sanno, non comprendono ancora nulla ne’ vini; non sentono 
alcun beneficio allo stomaco da un cZiret così fatto e pure con- 
tinuano a servirsene, con detrimento della loro salute e con danno 
evidente del commercio de’ vini legittimi. Essi non hanno compreso 
ancora che fa miglior pro e costa meno un bicchierino di vino 
schietto, robusto di Piemonte, di Toscana, di Borgogna, se genuino, 
che una bottiglia di quella composizione chimica che si chiama 
claret, della quale, come dello sciampagna che essi credono di bere, 
le viti italiane e francesi sono innocentissime. I cibi ancora che 
si inbandiscono negli alberghi indiani sono di rado appetitosi; 
minestre insipide fatte con brodo di montone, montone arrosto, 
montone in umido, pollo arrosto, pollo in umido, riso con varie 
specie di carry, ecco la base di una colazione, di un desinare, di 


un pranzo indiano d'albergo; chi sperimenta una tale cucina per 
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pochi giorni la tollera; chi la deve subire per settimane e mesi 
finisce per sentire una ripugnanza al cibo, un disgusto, una nausea, 
un lanzuore, che riescono ad un vero deperimento, e a profonde 
ipocondrie. Molti europei essendo nell'India di solo passaggio per 
motivo di commercio, nè avendo perciò modo di crearsi una pro- 
pria dimora stabile, nelle grandi città sempre molto dispendiosa, 
sono costretti a vivere lungamente sull'albergo, dove non di rado 
si ammalano, a motivo di quel nutrimento poco igienico. Sarebbe 
dunque necessario che, a capo della cucina e della cantina dei 
grandi alberghi indiani ove praticano europei, si ponessero, per la 
salute pubblica, igienisti o per lo meno buongustai europei Ciò che 
piace al palato indiano disgusta spesso il palato europeo. L’indiano 
poi ha nella sua propria cucina tutto un sistema, tutta una logica 
igienica, che gli conviene; negli alberghi non si mangia nè all’ in- 
diana, nè all'europea; si mangia male, ecco tutto. E quel poco che 
si può mangiare è anche servito con mala grazia e con molto di- 
sordine; chi ha proprio servo attento e sollecito che conosca i 
gusti e bisogni del padrone, ha la speranza di essere servito un 
po meglio e un poco più presto. Intorno ad ogni tavola si muove 
un certo numero di servi; i più umili servi dell'albergo sono ado- 
perati a tirare la funicella che muove il panka o gran ventaglio 
sospeso al soflitto sopra la tavola; gli altri sono addetti alle mense; 
è raro che un forestiere trovi innanzi a sè ciò che gli occorre; 
ora gli manca il tovagliolo, ora il coltello, ora la forchetta, ora il 
bicchiere, ora il pane, ora l'acqua; ne fa l'osservazione al primo 
servo affaccendato che arriva; spesso accade che il servo richiesto 
dice di sì, e passa oltre, dimenticandosi; o pure, invece di correre 
alla dispensa, per cercare l'oggetto che manca, a risparmiarsi fa- 
tica, lo toglie dal piatto più vicino, che rimane, alla sua volta, 
sprovvisto; e così regna una confusione perpetua Passano i piatti; 
se in quel momento, mangiate qualcos'altro, il piatto già passato 
non ripassa più innanzi a voi. Ciò che avete richiesto aspettate 
talora invano; l'impazienza vi prende e vi alzate da tavola più 
nutriti di noia e di rabbia che d’altro. I servi indiani sono male 
pagati; ricevono appena, se pure, da otto a quindici rupie al mese, 
ossia da sedici a trenta lire; ma con tale stipendio devono prov- 
vedere al loro cibo, ed alle loro vesti; dormono sopra uno stuovino 
nei corridoi dell'albergo, ingombrando molte volte la strada al fo- 


restiero che vuole entrare in camera; le camere poi non hanno 
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campanelli; chi ha bisogno del servo, s’affaccia nel corridoio, e 
grida d0y. Tre o quattro servi, se di notte, si svegliano a vicenda 
tra il sonno, guardano chi chiama, e si passano l’avviso, un ser. 
vizio evidentemente molto primitivo; se il servo chiamato non si 
trova al posto, i servi risvegliati si riaddormentano, ed il forestiero 
si rinchiude filosoficamente in camera a meditare sui comodi e 
sulle delizie della vita che gli Inglesi, di solito così impazienti negli 
alberghi d'Europa, si contentano di tollerare negli alberghi dell’India 
inglese. Da questa pazienza si potrebbe forse argo:nentare che ogni 
inglese, nel venire all’ India, si trovi naturalmente disposto a molta 
tolleranza verso gli indiani; ma un breve soggiorno al Watson 
Hotel basta a far comprendere quanto vana illusione sarebbe il 
supporlo. 

Io non so se agli ufficiali del servizio militare e civile che 
lasciano l'Inghilterra per recarsi nelle Indie, sono date istruzioni 
speciali intorno al modo di contenersi rispetto agli indigeni; a giu- 
dicare dal loro contegno al loro arrivo in Bombay si potrebbe quasi 
creilere che sia loro stata passata questa parola d'ordine: «l'India 
non è degli Indiani, ma degli Inglesi; gli Indiani sono un popolo 
selvaggio, immorante che si governa col solo scudiscio; un solo In- 


U. 


può mettere in fuga mille Indiani; disprezzateli e maltrat- 
tateli; allora vi farete obbedire: se li trattate da uguali o anche 
semplicemente da uomini, perderete ogni vostro prestigio, e col pre- 
stigio ogni potere. » Ogni settimana, la Peninsulare che arriva da 
Brindisi versa nel Watson-Hòtel un buon numero de’suoi passeg- 
gieri; parecchi tra questi sono giovani ufficiali che, per la prima 
volta, toccano il suolo indiano. Li osservavo dopo la colazione e 
dopo il tiffin, sulla terrazza del Watson-HOtel. S'erano riempite le 
tasche di arancie, e dall'alto prendevano di mira qualche puvero 
indiano addormentato sul suolo presso l’ Hotel. Quando accadeva 
loro di colpirne uno, erano gran risate in tutta la giovine comi- 
tiva. L'indiano si destava mezzo assonnato e s'allontanava bron- 
tolando. 

Gli stessi ufficiali fanno ancora altre prodezze. Vengono sotto 
la terrazza dell'albergo giocolieri e incantatori di serpenti; quando 
sì mette fuori il cobra, dall'alto partono arancie tirate di tutta 
forza alla testa del serpe strisciante; l’incantatore vede con ter- 


rore il giuoco, ma compone sulle labbra un grazioso sorriso, nella 


speranza che i suoi civili padroni allargheranno quindi la mano 
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ad una mancia generosa; ma, quando viene il momento critico, la 
chiassosa brigata si ritira. Io mi domandavo: ma è possibile che 
non ci sia una polizia anche per questi signori? Certo un semplice 
sipoî indiano non potrebbe permettersi un'osservazione qualsiasi 
ad un ufficiale inglese, senza correre il rischio di subire una im- 
mediata e regolare bastonatura; ma perchè il Governo inglese non 
istituirebbe pure un servizio di constabili inglesi? Molti dicono: 
questi indiani si governano soltanto, se si trattano male, vecchio 
ritornello di tempi barbari, ne’ quali la schiavitù era una legge 
sociale. L’indiano tace, ma osserva e non dimentica; perchè, invece 
di prepararsi giorni luttuosi d’inopinate vendette il Governo in- 
glese non previene il male col mettere un po’ di disciplina nella 
gioventù destinata al servizio delle Indie? Innanzi che lascino l’In- 
ghilterra, ove troppi ignorano perfettamente le cose dell’India o 
ne hanno una nozione molto inesatta, non sarebbe cosa prudente 
avvertire i giovani impiegati civili e militari che essi non vanno 
in un paese selvaggio, ma in una contrada famosa per antica civiltà, 
piena ancora d’ordinamenti sociali e civili di molta sapienza, e ove 
sono uomini buoni e intelligenti degni d’un governo mite e d’un 
trattamento cortese? E perchè non s'infliggerebbe un severo ca- 
stigo agli imprudenti trasgressori degli ordini liberali del Governo 
inglese tutto intento alla prosperità ed al benessere degli Indiani? 
Io ebbi occasione d’osservare in tutto il mio viaggio che il modo 
di trattare i poveri Indiani è in ragione della posizione che gli 
ufficiali occupano ; quanto più alto locati sono, ossia quanto più 
colti e meglio educati, tanto maggiori sono i riguardi che essi 
usano agli indigeni; il più vile impiegatuccio, l’ultimo dei sergenti 
e de’ caporali maltratta invece l'indiano come se non fosse un 
uomo, e si dà un’aria di signore e di padrone del campo, che a 
lui può parere una grand’aria e ad uno straniero osservatore 
appare soltanto un'aria ridicola, e molte volte un’aria da monello. 
Poco conoscono l'India quando vi arrivano; arrivati, non si danno 
gran briga di studiarla; attraversano regioni immense, per arrivare 
al loro cantonment o alla loro stazione civile senza informarsi di 
quello che può trovarsi per la lunga via; alcuni, per darsi aria di 
grandi cacciatori, s’informano bensì qua e là, se vi sono daini, 
cinghiali, orsi, tigri ed elefanti, come se non avessero mai fatto 
altro in vita loro che dar la caccia a questa minuta selvaggina; 
gli indiani, come uomini civili, per essi non esistono; non sì cu- 
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rano di cercarli; incontrandoli, senza alcun discernimento, li trat- 
tano tutti col medesimo cipiglio; e introdotti, per qualche com- 
binazione, innanzi a qualche ragià, si credono tutti più o meno 
investiti di una certa qualità vicereale; tutti si credono rappre- 
sentare più o meno direttamente nell’ India la persona dell’impera» 
trice, @ prendono innanzi ai sovrani dell'India un'aria di sussiego, 
o pure un fare così disinvolto, che a loro sembra conferir credito e 
prestigio; mentre che l’effetto vero di questa loro perfetta ignoranza 
del cerimoniale è soltanto funesto e deplorevole. Certo il Governo 
inglese, di cui non si possono lodare abbastanza gli intendimenti 
liberali verso il popolo indiano, è pessima:nente servito da questa 
sconveniente attitudine de’ suoi infimi ufficiali, i quali, per essere 
pure i più numerosi, seminano grande odio dove si fermano; vi è poi 
quest'altro guaio: i bad indiani, che hanno ricevuta una mezza 
coltura inglese e sono perciò da alcuni anni in quà ricevuti negli 
impieghi inferiori, invece di serbare la nativa gentilezza, si credono 
in debito, per acquistare un maggior grado di rispettabilità, di 
imitare nello sgarbo e nell’alterigia, l'esempio de’ minori ufficiali 
inglesi; per tal modo non solo l'indiano viene maltrattato, ma per 
vertito; e se il male progredisce, in meno d’un mezzo secolo ne 
verrà fuori un’ India ibrida, con tutti i difetti della nazione inglese, 
senza forse alcuna delle sue molte buone qualità. 

Nella città di Bombay una delle persone più notevoli è, senza 
dubbio, il dottor Gerson da Cunha, col quale ero già legato da 
vincoli d'amicizia. Originario di un'antica famiglia brahminica, fatta 
cristiana in Goa fino dai primi tempi della conquista portognese (il 
nome cristiano di Da Cunha venne alla famiglia dal marchese Da 
Cunha governatore delle Indie portoghesi, sotto gli auspici del quale 
fu operata la conversione), egli reca in sè l'impronta fisica e morale 
di due popoli e di due civiltà. Porta alta la testa sopra un busto 
ben piantato; ha soave lo sguardo e intelligente; nè lo abbandona 
mai un sorriso seducente, che lo aiuta non poco ad affascinare i 
suoi malati in genere, e le sue malate in ispecie. Con membra al- 
quanto flosce ed un corpo che tende all’obeso, egli riposa pochis- 
simo, ed è una delle persone più operose e più occupate di Bombay. 
Come medico, ha una grande clientela, particolarmente tra i Parsi. 
Per la sua casa è un andirivieni continuo; vanno, vengono al suo ta- 
volino malati e malate d’ogni specie. Li accoglie tutti, poveri e 
ricchi, con la stessa benevolenza; mentre che scrive una ricetta 
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per l'uno, osserva un altro, e domanda ad un terzo delle sue nuove; 
se entra un amico, o un uomo d'affari, o anche un semplice impor- 
tuno, egli non lo manda via, e l’invita a sedere ; nel pianerottolo della 
scala di legno, nella breve corsia, nella galleria dove riceve e nel 
vicino salotto c'è posto per tutti; anche per un furbo marvari 
che viene quasi ogni giorno a tentarlo all'acquisto d'antiche mo- 
nete indiane, e che si accoccola, appena entra, mettendo in mostra 
sul pavimento la sua merce tentatrice. Il dottore vuol bene a' suoi 
malati, che tratta con ogni riguardo; ma, se questi arrivano quando 
si trova il marvari, il dottore li spaccia molto più presto. La pas- 
sione numismatica è in lui invadente. Egli ha la più ricca e com- 
piuta collezione di monete che esista nell'India; per lunga espe- 
rienza, acquistò pratica; ma, sebbene da lungo tempo egli sia av- 
vezzo a trattar monete d'ogni specie, il fascino che queste eser- 
citano sopra di lui è sempre sovrano; il marvari lo sa, e però ha 
posto un vero capo in casa del Dottor Da Cunha. Dicono che il dot- 
tore possegga già in solo peso materiale d'oro e d'argento, con le 
sue monete antiche dell'India, un valore che oltrepassa le duecento 
mila lire; e che si trovino, nella sua preziosa collezione, monete 
rare che sono uniche. Tiene farmacia in casa ed educa egli stesso 
a farmacisti alcuni servi portoghesi più intelligenti; alcuni di questi 
farmacisti diventano poi, alla loro volta, dopo alcuni anni, medici 
praticanti presso gli indigeni, i quali se ne fidano. Oltre i clienti 
che gli vengono in casa, il dottore ha pure in uno de’ quartieri 
più popolosi della città nera una stanza di consulto che un para- 
vento separa da un’altra sua piccola farmacia. Due o tre volte al 
giorno il dottore si reca in carrozza al luogo di consulto, ove una 
fila di indiani e di donne Parsi di condizione inferiore lo attende ; 
si trattiene in consulto una mezz'ora, quindi fa le sue visite alle 
case de’ clienti più ricchi, nella massima parte Parsi e Maomettani, 
oltre ad alcune case notissime di Byculla. Il Dottore è sempre in 
moto, e pure trova ogni giorno il tempo di recarsi a leggere i gior- 
nali e le riviste nella biblioteca della Società Asiatica della quale 
è benemerito consigliere, di scrivere articoli e memorie, di at- 
tendere agli affari di una filanda ove pose un cospicuo capitale, 
alla costruzione di una palazzina che si edifica sulla Esplanade, 
di assistere colla sua gentile e colta signora ai concerti, ai balli, 
ai ricevimenti di Società, di occuparsi degli amici italiani e 
portoghesi, che dall'Italia, da Goa, da Dhaman gli sono spesso 
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raccomandati, e di attendere, con amore, alla propria famigliuola. 
Uomo universale, il dottor Gerson Da Cunha ha saputo in pochi 
anni crearsi in Bombay credito e fortuna; ed il governo inglese 
ha mostrato di tener conto della sua autorità, offrendogli di re- 
cente di raccomandarlo come candidato al Consiglio municipale di 
Bombay, s’egli rinunziava alla sua nazionalità Portoghese, per di- 
venir suddito della Corona britannica. Ma il Dottor Da Cunha pensa 
come Cesare che val meglio esser primo in un villaggio che se- 
condo in Roma, e, presago forse di un avvenire, ancora lontano ma 
possibile, in cui a lui e a suo figlio Gilberto potrà forse convenir 
meglio di rappresentarsi agli indiani come indo-portoghese che come 
indo-inglese, si scusò dichiarando che egli non poteva appartenere 
ad una nazionalità diversa da quella de’ suoi parenti. 

Nella carrozza del Dottor Da Cunha visitai Malabar Hill, la 
città santa di Valkesvara, e, a più riprese, le vie popolose e pit- 
toresche della città indigena. 

Bombay non è generalmente stimata dai forestieri secondo il 
suo merito. Regna il pregiudizio che, essendo essa città relativa- 
mente moderna, e di solo commercio, aperta a tutte le navi europee, 
a tutti i mercati europei, essa non si possa tenere ancora come 
città intieramente indiana, che in essa la vera India non si possa 
ancora ritrovare, e che un viaggiatore curioso e studioso non vi 
abbia nulla da imparare e quasi nulla da fare. 

È un errore gravissimo; e chi rivegga Bombay, dopo aver per- 
corsa tutta l’India, deve convenire, che, se non è la città più illu- 
stre, più monumentale, più artistica, più dotta dell'India, è, tra tutte, 
la più ricca, la più bella, la più svariata e pittoresca, e, nel senso 
europeo della parola, la più colta e civile. 

Chi muove da Apol'o Bander, (1) il luogo di sbarco e d'imbarco, 
e costeggia la baia, per oltre tre miglia, gode di una vista incan- 
tevole. Per un miglio e mezzo la strada è piana, e chi cammina 
verso il settentrione ha di faccia la verdeggiante collinetta del 
ricco quartiere di Girgaum, dal quale si parte quindi ripiegando 
a settentrione, seminata di ville e di bangalov di residenti europei, 
la vasta collina detta di Malabar, terminata con la città santa di 
Valkesvara e con Malabar Pointe, residenza del governatore. Un 


(1) Apollo è denominazione inglese corrotta dall'antico nome nativo palra 
o palar (pronunciato polov), che doveva significar pescheria. 





VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL'INDIA CENTRALE 321 


tempo questa bella passeggiata era occupata da soli pantani e pa- 
duli; nella sede presente di Bombay erano numerosi bassi isolotti 
che venivano inondati nel tempo dell'alta marea e scoperti poi 
dalla marea bassa rendevano quel soggiorno intollerabile, a motivo 
delle esalazioni pestilenziali. Il governo inglese ha successivamente, 
con opere colossali, allontanato il mare, ristretta la baia, risanato, 
abbellito il luogo, ridotto gli isolotti ad una sola isola, e finalmente, 
per mezzo di un gran ponte, ove passa la ferrovia, trasformata 
l'isola in una penisola. Chi arriva dal mare vede da prima il verde 
smagliante con le ville biancheggianti di Malabar Hill che gli 
contendono la vista della città, la quale si discopre soltanto 
quando si passa nella Baia e girando la punta di Colaba si entra 
nel vasto porto, all'ingresso del golfo in mezzo al quale sorge ad 
oriente di Bombay l’isoletta di Elefanta. Bombay giace dunque in 
mezzo a due marine, se bene chi vi abita possa quasi aver l’il- 
lusione di essere un abitante di terraferma; il mare è vicino per 
l'imbarco e lo sbarco de’ passeggieri e delle merci, ma non porta 
nessun ingombro, nè molestia di cattivi odori alla città, cui reca 
solo il frequente refrigerio di fresche aure marine. L'isola di Ele- 
fanta poi si potrebbe dire il barometro di Bombay. I temporali 
che visitano la città sono quasi sempre annunziati ai forestieri del 
Watson Hotel dall’addensarsi delle nuvole intorno all'isola sacra, 
che sorge loro di faccia; ed è opportuno avviso, poichè parecchie 
stanze dell'albergo si trovano sotto terrazze, e quando giunge im- 
provviso un grosso temporale sì corre pericolo di vedere inondata 
la camera, le carte, gli abiti, il letto e di prendere, come accadde 
una volta a me di notte tempo, un bagno a doccia molto invo- 
lontario, se non si provvede in tempo a sgombrare. 

Ma, poichè eravamo in via col dottor Da Cunha verso Malabar 
Hill proseguiamo, senza maldicenze, la nostra bella passeggiata. 
Fino ai piedi della collinetta di Girgaum, il quartiere aristocratico 
degli indiani, costeggiamo la marina, la ferrovia, il quartiere euro- 
peo co’ suoi eleganti edifici, il crematorio indiano, e la nuova pe- 
scheria (quest'ultime due stazioni non senza molta noia dell’olfatto). 

I viali di palme ed i boschetti di Girgaum mi strappano un 


primo grido di ammirazione ; e lo splendore delle vesti gialle e rosse 
degli indiani che salgono e scendono per i viali profumati di quel 
ricco ed elegante sobborzo, e i bianco-vestiti Parsi che stanno di- 
scorrendo, accoccolati, coi piedi in mano, sul vestibolo delle loro 
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botteghe o delle loro ville danno a tutta la scena che percorro 
un carattere molto pittoresco. Salendo per la collina detta di Ma. 
labar, osservo donne operaie seminude, dalle forme svelte che at- 
tendono a trasportar corbelli pieni di terra per certi lavori di spia. 
namento; altre sono intente ad opere murarie; la donna del popolo 
è adoperata in molte parti dell'India ai lavori più duri, e per lo 
più, come bestia da soma; ma ha l’aria contenta, e non pare punto 
accasciata dalla fatica, a giudicarne dalla agilità e disinvoltura 
de’ suoi movimenti baldi e vigorosi. Generalmente queste donne 
portano intorno ai fianchi un cencio bianco, blu, rosso o giallo che 
fa da tunica, una giacchettina che s'annoda con un fiocco dietro 
le spalle, e che copre la parte inferiore del collo e la parte pro- 
minente del seno; tutto il petto piano ed il ventre fino all’umbi- 
lico, come anche le braccia e le gambe fin sopra il ginocchio ri- 
mangono scoperti; aleune non dimenticano lo sarr? che fa da cintola, 
da mantello e da veste, e quando si veggono osservate da alcun 
forestiero, lo tirano destramente sopra il petto e sul ventre sot- 
traendo allo sguardo curioso quella pompa di nudo che li aveva 
fermati; o pure, a mo’ di fagiano che sente il cacciatore, gli voltano 
le spalle, tirandosi con la mano sinistra sopra il capo pudicamente 
lo sarrî, in modo però che, più d’una volta, si vede, come d’anti- 
lope in fuga, guizzar lo sguardo acceso della ritrosa. Appena il fo- 
restiero è passato, esse riprendono la loro attitudine naturale, e 
se il forestiero si volta ancora indietro e le sorprende, le difese 
o non ricominciano più o si fanno più languide, poichè basta al 
loro pudore aver resistito una volta innanzi al pericolo evidente, 
non parendo loro obbligo uguale di guardarsi e cercar riparo 
dalle sorprese. 

Quanto più si sale per Malabar Hill, che un fiorentino chia- 
merebbe la passeggiata de’ Colli di Bombay, il panorama della città 
si stende più ampio e più grandioso alla vista. Presso allo svolto 
della prima salita, ov’ è una stazione di polizia, e onde si muovono 
le varie strade che verso il mezzogiorno conducono in Valkesvara 
ed a Malabar pointe e onde si ripiega più in alto verso setten- 
trione la strada centrale o spina del colle, che per varie stradette 
laterali serpeggianti guida alle numerose ville di Malabar Hill, l’oc- 
chio del forestiero curioso è colpito dalla vista di un grand’albero, 
nel tronco del quale è una buca naturale scavata in forma d’una 
yoni o vulva gigantesca, tutta dipinta di un rosso solferino molto 
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acceso, e molto venerata dal popolo minuto della vicina città 
santa. 

È cosa singolare che, fra tante pudibonde signore inglesi che 
debbono passare ogni giorno innanzi a quello strano altare per 
recarsi alle loro ville o alla residenza del governatore, non sia 
ancora venuto ad alcuno il pensiero di farlo velare, o chiudere al- 
meno in un tempietto che lo renda più austero. Dicono che una 
volta l'albero stesso fosse abitato da un santone, o penitente, che, 
in virtù delle sue grandi penitenze, poteva quindi operar sulle donne 
più devote miracoli sorprendenti. (1) Ma io non ho veduto nel mese 
di settembre e di ottobre intorno o presso all’albero alcun tauma- 
turgo, onde suppongo che ne’ soli giorni sacri alla Dea Parvatiî, e 
nella quindicina tripudiante dell’/0/, si manifesti, se pure, il mi- 
racoloso Deus ex machina. 

A Malabar Hill tornai quindi più volte, tentatovi dalla cortese 
ospitalità del signor Tyrrell Leith, del baronetto Weddesburn, del si- 
gnor Blum direttore della banca francese di sconto e de’ signori Olcese 
e Castelli. Ma la prima gita d’esplorazione che vi feci in compa- 
gnia del dottor Da Cunha aveva bastato a persuadermi del senso 
pratico degli inglesi, i quali avevano saputo avvicinar le distanze 
e crearsi sopra ridenti colline, non lontano e pur fuori della città 
e degli affari, in mezzo a una splendida vegetazione, una dimora 
signorile a dispetto del crematorio indiano, della torre del silenzio 
de’ Parsi, del cimitero maomettano, del cimitero cristiano che s’in- 
contrano lungo la via. 


(1) Un albero simile, con figura rozzamente scolpita della Dea Parvatì 
aveva già veduto presso Surat il gran viaggiatore romano Pietro Della Valle 
nell’anno 1623. « A canto al tronco dell'albero, da una banda, ci è fabbricata 
una cupoletta molto piccola, con entrata di un finestrino assai angusto. Dentro 
non vidi, che vi fosse; intesi ben esser fama che vi entrassero talvolta alcune 
donne, che non facevano figliuoli, le quali, dopo esservi state, per la virtù di 
quel luogo riuscivano gravide; ma come nelle religioni false ogni cosa è impo» 
stura, c'è opinione che i custodi dell’Idolo, in questo particolare, facciano 
di belle burle... Vi si vede anche da un’altra parte, pur presso al tronco 
dell'albero, un legno quadro, poco alto, e fitto in terra, nelle cui faccie sono 
scolpite certe figure d'idoli, e a piedi il terreno è scavato alquanto, come 
una fossetta o buca, dove similmente alcuni versano latte, olio e fanno di- 
verse altre oblazioni. Custodiscono con diligenza tutto l'albero e ogni suo 
ramo e foglia, non permettendo che sia offeso nè da animali nè da uomini, 
nè che in modo alcuno sia violato o profanato. » 
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Da Malabar Hill, passammo in Valkesvara, ove abitava un dotto 
e sant'uomo brahmino, il dottor Bhagvanlal Indragi, nativo di Giu- 
nagar nel Kathiavar. Mi era nota la sua grande autorità in ma- 
teria epigrafica e numismatica; sapevo che l’opera sua, prestata 
con la massima modestia e col massimo disinteresse, era stata di 
un aiuto prezioso a parecchi orientalisti inglesi, tedeschi ed olandesi, 
e che l'università di Leida, honoris causa, lo aveva aggregato al 
collegio de’ suoi dottori. Egli aveva avuto la grande bontà, appena 
arrivai in Bombay, di venire a ricercare di me presso il dottor 
Da Cunha, ed ero impaziente d’avvicinare in lui un vero sapiente 
indiano. E intanto, nel recarmi alla sua modesta abitazione, della 
quale intesi con viva compiacenza, che avevano fatte le spese gli 
stessi suoi concittadini di Giunagar, per reverenza al suo grande 
sapere, ero lieto di dovere attraversare un luogo santo, la città 
di VaAlkesvara, resa venerabile specialmente da uno stagno sacro 
e da un ?ifiga d'argilla intorno ai quali corre una duplice leggenda 
di Ràma. 

La parola Vélkesvara fu corrotta dalla voce sanscrita Vd- 
ukecvara, che significa Icvara di sabbia, Iecvara d'argilla, ossia 
Il Signore d’argitla, lo Civa d’argitla, il liniga d'argilla, nella 


forma d’un /7figa procreatore essendo specialmente venerato dal 
volgo indiano il Dio Civa. Quantunque la leggenda di Ràma ap- 
partenga al ciclo Vishnuitico, i Civaiti e i Lingaiti, vedendo quanto 
accetto alla immaginazione popolare fosse l’eroe vishnuitico, prov- 
videro ad appropriarselo, aggiungendo alcune leggende civaitiche 


alla leggenda originale. Inventarono dunque che, dopo il rapi- 
mento di Sîtà, l'eroe Rama fece voto per ricuperarla, di venerare 
ogni giorno un nuovo /7#%g9a, proveniente dalla sacra città di 
Benares. Peregrinando verso Laika, Ràma arrivò un giorno nel 
luogo ove sorge ora Valkesvara e risolvette di pernottarvi. Suo 
fratello Lakshmane, che lo accompagnava, andò in traccia, come 
soleva ogni giorno, del sacro #94; ma, indugiando egli, e non 
volendo il pio Ràma che passasse l’ora del culto, senza ch'egli 
avesse compiuto il sacro rito, si compose, in fretta, un /i#ga d’ar- 
gilla, per venerarlo; e in memoria di quel Civa o Zi#iga d'argilla, (1) 


(1) Si dice che il « lnîiga » venerato nel tempio è quello stesso che 
Lakshmana portò da Benares; e che il « lifiga d'argilla » fatto da Ràma 
saltò da sè stesso, per orrore nel mare, quando l'isola di Bombay fu invasa 
dagli impuri Portoghesi. 
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detto Valkesvara, fu eretto un tempio, dal quale tutto il sacro 
luogo fu denominato. Un'altra leggenda si riferisce ad un sacro 
stagno che sorge nel mezzo della città santa e si chiama vdanatirtha 
o sia îf sacro stagno della saetta. Si racconta che Ràma avendo 
sete e cercando invano una sorgente, lanciò con l’arco una saetta 
al suolo e che ne uscì tosto lo stagno che ora s'ammira, al quale 
i pellegrini accorrono coi penitenti di Valkesvara a fare le loro 
abluzioni. Tutto lo stagno quadrato, opera probabile del secolo de- 
cimoquinto o decimosesto, è circondato da una gradinata in pietra 
e da un parapetto sul quale sono piccole urne di pietra, sul fondo 
delle quali stanno attaccati due elefantini anch'essi di pietra; tutto 
all'ingiro del parapetto sorgono belle piante ombrose, piccole pa- 
gode e case di brahmini. Entrando in Valkesvara, scorgo presso la 
botteguccia di un artigiano, un grossolano Hanumant, tutto dipinto 
di rosso. Domandiamo all’artigiano, per vedere quale concetto si 
formi il popolo di quell’idolo vishnuitico, per quali meriti venga ve- 
nerata una scimmia. Risponde con mal garbo: Non è una scimmia, ma 
un Dio. Discendiamo verso un tempietto di Civa, in un cortiletto sot- 
toposto alla strada. Intorno al tempietto è un porticato, ogni pilastro 
del quale ha come capitello una figura della Dea Parvatî Nell’atrio 
del tempietto è il solito toro Nandin inginocchiato adorante un 
linga. Nell’interno del tempietto, ossia nel santuario stesso sorge 
un piccolo altare con lumi e fiori, ave si trovano le figure di Civa, 
di Parvatî e di Ganeca. Un devoto entra nell’atrio, fa profondi 
inchini, mormora sommessamente alcune preghiere, tocca il cam- 
panello, e getta nel tempietto una monetina. Cerco accostarmi 
quanto posso al tempietto, tentando entrare almeno nell’atrio; un 
intelligente giovinetto, certo un giovine brahmino addetto al ser- 
vizio del tempio, accorre per contendermi il passo. Il dottor Da 
Cunha tenta spiegargli che siamo brahmini anche noi; ma il gio- 
vinetto non ne sembra punto persuaso. Allora il Dottor Da Cunha 
tocca egli pure il campanello sospeso all’architrave dell’atrio, e gli 
fa mandar suono; il giovinetto guarda molto sorpreso, ma quasi 
impaurito, e non ne è punto sodisfatto. Ebbi quindi occasione più 
volte di notare che il campanello si suona per cacciare gli spiriti 
maligni, gli esseri impuri, i quali vengono a disturbare le preghiere 
ed i sacrificii. Si suonano la sera ed al mattino all'ingresso dei 
templi i campanelli e ogni sorta di strumenti assordanti, nel tempo 
de’ sacri riti, per tener lontani i genii demoniaci; ed ogni profano 
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sembra al devoto partecipare della natura demoniaca; accade quindi 
spesso che, anche nelle ore del giorno, i guardiani de’templi indù 
si diano a suonar campane e campanelli, sperando essi in tal modo 
di distruggere i mali influssi della visita impura. Così, nelle ma- 
lattie, e specialmente nei casi disperati, la superstizione popolare 
ricorre spesso allo strepito di una musica indemoniata, nella quale 
dominano i campanelli e i timballi, sembrando quella la via più 
sicura per rimuovere il genio del male. Tutte queste superstizioni 
hanno probabilmente un'origine mitologica, essendo pure con lo 
strepito del tuono che il Dio Indra fulminante, Perun, Odino e 
Giove e tutti gli Dei tonanti mettono in fuga i demonii. Quando 
l'istruzione si diffonda maggiormente tra gli Indù ed essi imparino 
che gli Europei sono Arii al pari di loro e adoranti, nelle sue ma- 
nifestazioni più pure, il genio della luce, non sentiranno più il bi- 
sogno di purgare, riconsacrare, ribenedire i loro templi dopo le 
nostre visite. 

Il brahmino sacerdote del tempio di Civa o Mahàdeva in Val. 
kesvara, sentendo forse un movimento insolito nel sacro recinto, 
accorse alla sua volta verso di noi; al nostro rispettoso inchino 
sorrise tuttavia prontamente. È una bella testa simpatica ed intel- 
ligente, una figura aperta, di tipo perfettamente ario, si direbbe quasi 
greco, di carnagione un po’ abbronzata ma bianca; egli ha solo un 
panno bianco che gli cinge a mo’ di calzoncino i fianchi; del resto 
reca ignudo il vasto petto, ignude le braccia e le gambe. Il solo 
cordone sacro che dalla spalla sinistra gli cinge il petto distingue 
la sua nobile casta; m’avvicino per numerarne i fili; teme che io 
voglia toccarlo e m’accenna, inorridito, che non si può ; gli domando 
di quanti fili debba essere il cordone della sua casta; mi risponde: 
di due o di sei. Vedendolo meravigliato di una certa mia famiglia 
rità con le forme de’ numi indiani, il Dottor da Cunha gli spiega che 
io sono un pàndita d’Italia e che l'amor della scienza, la vidyé 
mi ha spinto nell'India a studiarne le varie religioni; il brahmino 
soddisfatto osserva che la vera v7dyd, la vera sapienza comprende 
ed abbraccia tutte le religioni. Seguitiamo la nostra via. Faccio una 
breve sosta innanzi ad una tenda occupata da una coppia di pe- 
nitenti;l’uomo è assente; a guardia di un modesto altare vishnuitico 
che sta in fondo alla tenda, ornato delle immagini di Ràma, Sità 
e Lakshmana e carico d’oggetti diversi, siede una donna penitente di 
forme orribili; legge un purdna in mabhratti, un libro popolare fi- 











Vàl- 
Ito, 
ino 
tel- 
1asÌ 
un 
asto 
solo 
gue 
e io 
ndo 
nde: 
glia 
che 
idyà 
nino 
ende 
una 
i pe 
itico 
sità 
te di 
e fi- 








VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL'INDIA CENTRALE 327 


gurato, tutto sdruscito che contiene la leggenda di Ràma; la donna 
ha l’aria contenta e ci sorride; a nostra richiesta pone mano al 
ca®kha o conchiglia vishnuitica, e soffiandovi dentro a piene gote 
ne fa uscire un suono rauco, selvaggio, stridente. La penitente va 
in pellegrinaggio a tutti i luoghi che la tradizione ha consacrati a 
Ràma; starà attendata alcun tempo in Valkesvara, quindi si traspor- 
terà, con la sua tenda e tutti i suoi sacri arredi, ad altra stazione. 

Entro finalmente nella modesta casetta del venerato Bhagvanlal 
Indragi. Egli ci attendeva sulla soglia, e il suo giovine servo, molto 
intelligente, egli pure di casta brahminica, sulla scaletta. Sapendomi 
curioso d’oggetti sacri indiani, ne aveva preparato sopra una tavola 
una piccola mostra; erano cordoni sacri, rosarii, idoletti, ed un 
libretto d'immagini minuscole di Dei; queste specialmente, per la 
loro piccolezza, fermano la mia attenzione. Bhagvanlal mi spiega 
che, dal tempo in cui il fanatismo musulmano fece man bassa sulle 
statue gigantesche, sugli idoli colossali, gl’ Indù si risolvettero a 
sostituir loro idoletti, immagini piccolissime, per sottrarle più facil- 
mente i loro Dei alla persecuzione ed alla distruzione. Bhagvanlal 
mi mostra pure alcune palline di creta raccolte dai devoti e fog- 
giate col fango di parecchie stazioni sacre; di tali palline, venerate 
poi esse stesse come sacre, si fanno amuleti. A mia richiesta, mi 
fa portare dal servo un ramo della sacra fwu/asî, e rimango mera- 
vigliato nel vedere che la famosa pianta di Lakshmî non sia altro 
se non una specie del nostro basilico od 0c772um sanctum, sola- 
mente un poco più alta e un po’ meno odorosa; la pianta mitica 
doveva avere altro fiore ed altra forma; ma la fulas? popolare che, 
di solito, orna il /##9a, dev'essere specialmente venerata per la sua 
fecondità, per l'abbondanza de’suoi semi. Bhagvanlal, dopo avermi 
lasciato ammirare un antico manoscritto buddhico del Nepal, e al- 
cune belle scolture di sua proprietà, delle quali egli intende far 
dono, dopo la sua morte, alla Società Asiatica di Bombay, mi fa 
recare in dono pel mio Museo una scatola in metallo argentato 
con catena, contenente il toro brahminico e il /7#9a, ornamento 
proprio della setta de’ Lingaiti che suol portarlo a forma di meda- 
glione sopra il petto; io gli osservo che il mondo oggi è alla ro- 
vescia; una volta era il eîshya 0 discepolo che aveva obbligo di far 
doni al guru o maestro spirituale; adesso è invece il maestro che 
dona al discepolo; sorride e ordina al servo di portarci due mazzi 
di fiori, l’uno pel Dottor da Cunha, l’altro per me, ed egli stesso 
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li inaffia con acqua di rosa. Questo è il segno di congedo cortese 
nell’ospitalità indiana, e, per quanto io abbia dovuto nel mio lungo 
pellegrinaggio a traverso l'India ospitale, avvezzarmi a questo rito, 
ne sento ancora tutto il profumo poetico, e benedico, in cuor mio, 
la gentilezza del popolo che lo tien vivo. 

Usciti dalla casetta del dotto brahmino, egli ci accompagna al 
vicino cimitero di cremazione della città santa. È un luogo squal- 
lido e deserto sulla spiaggia del mare, che un breve muro separa 
dall'abitato. Un brahmino ed un devoto presso una fonte stanno 
facendo le loro abluzioni vespertine. Empiono d’acqua un vaso 
grande, e di terra un vasetto; si versano dell’acqua sul corpo quasi 
ignudo; quindi mescolano dell’acqua alla terra e con quel fango 
si soffregano; si lavano poi lungamente la bocca, ficcandovi il dito 
indice e mandandolo lungamente su e giù; questa cerimonia di 
abluzione e purificazione, accompagnata da tarite preghiere, dura 
quasi dieci minuti Intanto che essi continuano a lavarsi e ripu- 
lirsi, osservo il camposanto. Il bruciamento si fa nel luogo ove si 
desidera che le ceneri rimangano sepolte. I più ricchi poi nel luogo 
della cremazione ereggono un monumento commemorativo in pie- 
tra, una specie di cappella o tempietto, per lo più civaitico, 0 sia 


lingaitico, col solito toro di Civa adorante il /##9a, ora fuori del 
tempietto, ora nel tempietto stesso. 


In quel cimitero si è già scelto il posto ove sarà cremato an- 
che il dotto Bhagvanlal, e poichè si dice che un perfetto brahmino 
deve fare tre cose in sua vita, dare la vita ad un figlio, piantare 
un albero, creare un nuovo stagno, il povero Bhagvanlal che non 
lascia figli, che non piantò alberi, farà almeno benedire la sua me- 
moria dal popolo di Valkesvara, lasciando per testamento che a 
sue spese, presso il luogo dov’egli sarà cremato, venga aperto uno 
stagno pubblico. Mi accosto al luogo ove, tre giorni innanzi, fu 
la cremazione di un uomo importante, dicesi d'un generale; rac- 
colgo il coccio di un pentolo, dalle ceneri; vedo che il devoto e 
il brahmino che, pur lavandosi, hanno seguìto i miei movimenti, 
ridono; domando a Bhagvanlal che coccio sia quello: mi spiega 
che in un pentolo di terra vuol esser portato il fuoco pel quale 
deve ardere il rogo; appena il fuoco ha preso, si butta via il pen- 
tolo, che deve andare in pezzi, non potendo più servire ad una 
seconda cremazione. Quel coccio mi parve una curiosità da mu- 
seo; c me lo presi religiosamente, dopo aver domandato a Bhag- 
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vanlal, se per questo sacrilegio, non vi sarebbe stata rivoluzione 
in Valkesvara. Bhagvanlal mi diede sorridendo il suo assenso; ma 
seppi di poi che la cosa, propalata, destò scandalo, e che se ne 
fece grave carico al dotto uomo; il quale fu tuttavia pronto a ri- 
spondere e mostrare come in quell’atto mio, più pietoso che em- 
pio, non era alcun segno d’irriverenza e che quel coccio avrebbe 
avuto nelle mie mani maggior culto di quello che poteva essergli 
riserbato sotto i piedi de’ passanti pel cimitero di Valkesvara. 

Dal crematorio di Vàlkesvara, passiamo con Bhagvanlal in un 
altro vicino cimitero di una setta di Civaiti, ove i morti, invece 
di bruciarsi, si seppelliscono, una vera sorpresa per me, e credo 
pure pel dottor da Cunha. Sulla porta del cimitero stanno tre 
penitenti. L'uno di essi ha la figura di un illuminato, aperta ad 
un continuo sorriso; sì direbbe quasi briaco; egli ci vuol far cre- 
dere che da ben quarantadue giorni non prende alcun cibo. Bhag- 
vanlal mostra di dubitarne; se bene egli stesso viva di poco, non 
crede che si possa vivere di nulla, e che la sola bevanda fatta col 
seme del gungia (abrus precatorius), con la quale il penitente dice 
che si conserva allegro, possa bastare a mantenergli il corpo così 
ben disposto. Bhagvanlal è egli stesso un po’ medico; e se bene 
della propria salute non prenda alcuna cura, volendo vivere con 
soverchia temperanza, pratica gratuitamente la medicina a bene- 
ficio della povera gente di Vàlkesvara, usando nella sua terapeu- 
tica (se bene ne conosca sessanta) venti soli semplici, de’ quali mi 
promise gentilmente la descrizione, che aspetto ancora. (1) Egli mi 
lascia dunque intendere che il preteso gran penitente sia soltanto 
un gran furbo. 

Seguitando la nostra peregrinazione arriviamo ad un sacro re- 
cinto, ad un vero gotra brahminico, appartenente alla setta dei 
Sadhu. Uomini di tal setta ho poi visitato nel mio terzo viaggio, 
in compagnia del dottor Leitner nella città di Lahore, e sopra la 
loro dottrina e la loro leggenda avrò occasione di ritornare. 

Accompagnati da Bhagvanlal siamo lasciati entrare nel sacro 
recinto; ma i Sadhu ci guardano con un po’ di diffidenza. Veggo 
ne' loro altarini esposti all’aria idoli e simboli vishnuitici; osservo 


(1) Uno di questi semplici ho inteso da lui siesso essere la penna di 
pavone; bruciata, con un granello o due della sua cenere si arresta im- 
mediatamente il vomito. 
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pure tre caXikha; me ne lasciano prendere uno in mano per esami- 
narlo; i Sadhu sono eccletici, per rispetto al culto; ma, quando faccio 
domandare se si possa acquistarne uno, rispondono che gli oggetti 
sacri non si vendono; essi stessi non sono idolatri, ma tengono in 
rispetto gli idoli, perchè gli idoli piacciono al popolo e vivendo 
essi principalmente di elemosine, hanno pur bisogno d’accarezzare 
le superstizioni popolari; Krishna è perciò uno degli idoli più ve- 
nerati tra i Sadhu. In mezzo ai brahmini Sadhu veggo impegnato 
in una discussione teologica un Persiano di bellissimo aspetto. 
L'ora essendo tarda, prima che la notte arrivi, il Persiano si leva 
e s'avvia con noi. Il Dottor da Cunha gli rivolge la parola in 
lingua hindustani. Egli è un Zoroastriano, venuto dalla Persia a 
discutere coi cap’ delle varie sette religiose dell'India sull’ immor- 
talità dell'anima. Egli dice che una volta gli uomini erano puri e 
che potevano perciò ottenere la grazia di parlare direttamente con 
Dio. Bhagvanlal alza il capo e lo guarda sorridendo in modo di 
uomo che dubiti. Allora il teologo persiano s’infiamma, ed esclama: 
« Non bisogna ridere. Chi non crede in Dio è simile ai pipistrelli, 
simile ai ciechi, che non vedono il sole, anche quando c’è. » 
Ripassiamo innanzi ai templi di Valkesvara nell'ora delle pre- 


ghiere ve-pertine. È l’avemaria brahminica, uno strepito infernale. 


Nell’atrio suonano insieme confusamente campane, campanelli, tam- 
buri, timballi, timpani; alcuni devoti urlano invocazioni e scongiuri, 
intanto che nel santuario il sacerdote offre profumi, ed incensi, e 
spande fiori e riso, versando un po’ d’olio suii’idolo. I ragazzi cor- 
rono tra la folla ed accrescono la confusione. Peo «lopo i lumi si 
spengono, ogni rumore cessa, tutti s'avviano alle loro dimore, e la 
città santa rientra nel silenzio profondo della notte. 

Altre due volte, nel mio primo soggiorno in Bombay, visitai 
la città santa di Valkesvara, l'una in compagnia del dottor Da 
Cunha, l’altra in compagnia del Tyrrell Leith. Rividi la vecchia 
penitente e trattai con essa per l'acquisto di un ca#kha; ella mi 
invitò ad aspettare il ritorno del suo uomo; ma, quando il marito 
fece ritorno, s'oppose, parendogli che il prezzo offerto da me fosse 
inferiore a quello che si poteva ottenere dalla mia curiosità. Ci 
allontanammo, avendomi il Tyrrell Leith susurrato che se non 
avessi offerto tanto, non avrei messo i due vecchi in malizia, € 
che un caRkha, usato e sacro quanto mi piacesse, si poteva ac- 
quistare con facilità ad un prezzo assai minore. Sperimentai tut- 
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tavia, in seguito, ne’ miei viaggi che se gli oggetti sacri non si 
possono trovare fra le anticaglie dei bazar, è quasi impossibile por- 
tarli via dai templi. Con l’aiuto del Tyrrell Leith, che parla spe- 
ditamente l’hindustani, e sa come si parla agli indiani, ottengo, per 
due rupie, da una donna che sembra avere grande autorità nel 
recinto d'una vicina pagoda, e di cui il Tyrrell Leith fu già av- 
vocato, il permesso di portar via due elefantini di pietra staccati 
da una delle urne che ornano il parapetto del sacro stagno. En- 
triamo nell’area di un tempietto vishnuitico; una piccola ajuola 
reca una tulasî, una dbhaturà ed un’altra pianta che non conosco. 
Entra nell’ajuola un sacerdote, spande fiori tra le piante e distribuisce 
i fiori rimanenti ai fanciulli; poetica usanza. 

Col Da Cunha torno a visitare il primo tempio sivaitico, e vedo 
due donne brahmine che suonano il /d??7, nell'ora della preghiera 
vespertina, quindi spandono fiori sopra il ##g. Un giovine brahmino, 
probabilmente marito di una delle due «donne, fa passare la lucer- 
nina accesa innanzi al toro, al Zig. al Dio, alle varie parti del 


tempio, perchè si diffonda per ogni verso il profumo «egli aromi 


bruciati in essa. Finita la preghiera, una «delle due brahmine tocca 
uno dei campanelli sospesi all’atrio e s'avvia. Noi procediamo ad 
un altro tempio più frequentato e più rumoroso, ove s'avanza con 
due o tre sacerdoti brahmini il loro purorQita (0 arciprete), quasi 
ignudo, con le libazioni vespertine; dentro il santuario si fanno 
inchini innanzi al /##ga incoronato, si recitano preghiere e si canta, 
fra lo strepito di una musica assordante. Una folla di devoti, in- 
vece di attendere ai sacri riti, ci accerchia, forse per impedirci 
di avvicinarci di più e di veder meglio le cerimonie che si com- 
piono. Un devoto tuttavia vedendo la curiosità nostra porge al 
Da Cunha un po’ di cenere di sandalo bruciato in onore di Civa 
o Mabhadeva. Il Da Cunha, dicendusi brahmino, la riceve con la 
mano distesa e me la porge; i devoti osservano con compiacenza 
che, invece di buttarla via, la raccolgo in un foglietto di carta 
per conservarla. Oramai la mia iniziazione brahminica è molto 
avviata. Il mio sincero entusiasmo per l'India muove a simpatia 
gli indiani, in mezzo ai quali incomincio ad aggirarmi senza alcun 
timore. L'accordo del dottor Da Cunha e del dottor Bhagvanlal, 
che parlano con ardore del mio amore per l'India, mi preparano 
quindi la via a due sommi onori insperati, quello di ricevere dallo 
stesso venerato Bhagvanlal il cordone sacro brahminico con le 
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preghiere di rito ed il mio solenne ricevimento nel dotto con- 
sesso della Società Asiatica di Bombay. 

Ma, prima che questi due avvenimenti, nella mia vita molto 
singolari, si compissero, io avevo avuto altre occasioni di speri- 
mentare la gentilezza e dottrina della mia prima guida spirituale, 
del dottor Bhagvanlal, che m’accompagnò pure nella escursione 
alle grotte di Elefanta, in una delle mie visite al crematorio, ed 
in una visita ad un tempio gia?na, nell’ora stessa delle preghiere. 

Rifacciamo dunque insieme questa via. 

La gita ad Elefanta è di rito, per ogni forestiero che arriva 
a Bombay. Nel Watson Hòtel, lo stesso manager regola le spedi- 
zioni, delle quali, di solito, il f#/fîn da prendersi all'aperto presso 
la grotta è l'affare più importante; l’oggetto archeologico sembra 
la minore delle tentazioni; onde, se è vero che le grotte di Ele- 
fanta sono molto visitate, non è vero ugualmente che esse ven- 
gano molto studiate. 

Elefanta o Jsola dell’ Elefante è il nome dato all'isola dai 
Portoghesi da prima, quindi dagli inglesi, a motivo di un colos- 
sale elefante in pietra, che sorgeva all’ingresso dell’isola fino al 
principio di questo secolo. Ma gli indigeni la chiamarono sempre 
Ghàrapurî o Gharipurî, ossia ci/fà delle inondazioni, tale paren- 
domi il significato etimologico della parola, nella quale altri cre- 
dettero vedere una città delle grotte e il dotor Wilson una città 
delle puri ficazioni ; ma la parola ghéra 0 gdra significando asper- 
stone, inondazione, e l'isola di Elefanta essendo prima che Bombay 
visitata dalle piogge e le sue coste soggette ad essere spesso inon- 
date dall’alta marea, e le grotte stesse piene d’acqua stagnante che 
ha contribuito in gran parte a corroderle e distruggerle, non mi 
sembra improbabile che l’isola abbia preso il suo nome da questa 
sua frequenza di immersioni e sommersioni, prima probabile ca- 
gione della sua fresca, verdeggiante, eterna vegetazione. 

Il comandante del Ra/faello Rubattino cavalier Merello aveva 
gentilmente consentito a mettere a nostra disposizione la lancia 
a vapore del suo bel piroscafo, ed insieme col capitano Barboro, 
col dottor Galdes di Malta, col conte Albiani, col conte De Nobili, 
col dottor Da Cunha, col dottor Bhagvanla] e il suo servo, e con un 
servo del Watson Hòtel mi sbarcò ai piedi dell’isola, distante sei mi- 
glia da Bombay. Un devoto pellegrino fece nell'età nostra, a sue spese, 
in servigio degli altri pellegrini la rozza gradinata per la quale si 
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ascende, fra cespugli di corinda, alberi di tamarindo, /aRiguti, (la 
methonica superba, con la quale suolsi ornare il Dio Civa e il 
suo Zi#iga), e una vegetazione svariatissima, alle grotte che si tro- 
vano quasi a metà della collina. Al nostro sbarco una frotta di 
fanciulli coperti a pena da un breve cencio ci corre incontro of- 
frendoci chiassosamente e ridendo scatolette di fiammiferi ripiene 
di grossi scarabei dalle ali d’oro e di smeraldo, mosche d’oro, pic- 
coli granchi e fiori dell’isola. Procediamo cauti per non uscir dalla 
via segnata perchè ci si avverte che l’isola è pieni di serpenti 
cobra, e il guardiano inglese delle grotte ci racconta averne lui 
stesso, dal maggio all'ottobre, uccisi ben sessantaquattro. 

Osservo, intorno alla casa del guardiano, un giardinetto, 
ove noto il ga sivaitico circondato dalla vishnuitica /u/as?, 
e incomincio a persuadermi che gli Dei indiani si fanno tra 
loro, a malgrado delle sette, assai buona compagnia. Il dottor Da 
Cunha, volendo farmi cosa grata, strappa, con una certa violenza, 
tutta una pianta di /u/as? da una specie di altare quadrangolare 
a forma di vaso eminente, ripieno di terra, nella quale è piantato 
un /i#iga; un indù che ha visto l’atto, se ne mostra sdegnaio; lo 
calmiamo, assicurandolo che non è per fare oltraggio al nume, ma 
per venerazione e per conservarla religiosamente che la sacra 
pianta fu levata. 

Procediamo finalmente, muniti delle carte d’ingresso che ci 
vende il guardiano, alla visita delle grotte. 

I templi scavati nelle grotte di Elefanta contano da nove a dieci 
secoli; il dottor Bhagvanlal mi fa giustamente osservare come la 
acconciatura del capo degli idoli simile a quella che si trova nelle 
monete indiane dei re Sassanidi può farci argomentare l’età appros- 
simativa di que’ monumenti. Le grotte ci offrono parecchie delle 
rappresentazioni ornamentali che figurano spesso ne’ templi giai- 
nici, quali sono i gandharvi, le apsare, Indra e l'elefante; di più gli 
idoli sono fatti sedere al modo de’ Buddha e dei santi o tîrthankaràs 
giainici. Se bene mutilate in parte dai fanatici Maomettani e Por- 


toghesi e in parte dalle acque che per varie crepature s’infiltrarono 
nella roccia scavata e scolpita, rimangono ancora nelle grotte 
frammenti mirabili degli antichi colossi, e delle colonne che soste- 
nevano l’intiero grandioso edificio, Il Dio Civa col suo 2792 ha i 
primi onori nelle grotte, ma si direbbe che egli trionfò sopra il culto 
giainico, non già distruggendolo, ma obbligandolo al proprio ser- 
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vizio, come avvenne così spesso nel soppiantarsi e succedersi delle 
varie religioni. Gli elementi antichi sono assorbiti dai nuovi e di- 
ventano loro subordinati. Ciò che era essenziale diviene accessorio; 
e l'accessorio serve ad ornare il trionfo del nume che sorge. Tutta 
l'architettura sacra dell'India ci offre numerose traccie di questa 
evoluzione delle figure mitiche ne’ monumenti. L’area delle grotte 
di Elefanta è assai vasta; consta di un tempio principale e di varie 
cappelle; nelie pareti sono scolpite sulla roccia viva d’una pietra 
nera, simile a porfido, idoli giganteschi. Tanto queste figure, quanto 
le colonne che sostengono il cielo disuguale del tempio, se bene 
massiccie, hanno una certa sveltezza ed eleganza che rivela già 
un’arte molto avanzata. 

Esiste tra i brahmini una tradizione che le grotte di Elefanta 
furono scavate dagli eroici fratelli Panduidi nel tempo del loro esiglio. 
Una simile tradizione si ripete nell’India per quasi tutti i monumenti 
più grandiosi di una certa antichità, e specialmente per i monu- 
menti di origine giainica; il che lascierebbe supporre, come, del 
resto, ebbi poi frequente occasione di notare io stesso nelle mie 
visite ai templi giainici, una speciale originaria connessione tra il 
giainismo ed il culto d’Indra e dei Panduidi. Ma checchè ne sia 
della prima origine e destinazione di quelle grotte, è certo che il 
culto givaitico si sovrappose al primo culto e dominò sovrano nel 
tempio. Una cappella speciale, visitata particolarmente dai Baniani, 
nelle feste di Civa, accoglie nel mezzo un /i#iga colossale, ossia 
una pietra conica di oltre due piedi di diametro; a guardia della 
stanza contenente il sacro /i#îga sono scolpiti dei dvardpélés o 
guardaportoni. 

La figura più cospicua del tempio principale è una Trim&rti 
o Trinità, alta diciannove piedi, rappresentante un corpo solo a 
tre teste, quelle di Brahma, di Vishnu e di Rudra; ma la figura 
dominante è sempre quella di Civa. Ogni testa è un aspetto vario 
di un Dio solo; l’aspetto prediletto, per i devoti delle grotte di Ele- 
fanta, come pel maggior numero dei devoti indiani, rimane quello 
del nume nella sua energia creatrice e fecondatrice; la forma di 
Rudra distruggitore che sorride ad un serpente cobra, e che dal 
suo terzo occhio nel mezzo del fronte farà uscire la fiamma desti- 
nata a consumare il mondo è venerata più per timore che per 
amore. Nel Civa-Zifiga si venera, invece, specialmente il Brahman 
creatore. 
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Come una figura rappresenta Civa nel suo triplice attributo 
divino, così un’altra ce lo presenta nel suo duplice sesso; come 
creatore egli è, ad un tempo, maschio e femmina; perciò l’idolo, 
portato da un toro, prende nel suo nome ed aspetto di Ardhana- 
rishvara, ossia mezzo uomo e donna il doppio carattere sessuale. 
Ai due fianchi di questo duplice Civa si vedono figurati Brahma sul 
loto portato da cinque cigni e Vishnu sopra l’uomo-uccello Garuda. 
Sovrasta Indra sull’elefante, i rishi, ed altre figure vediche. 

Due altri gruppi ci offrono distinti il Dio Civa e sua moglie 
Parvatî. In un gruppo, dalla testa del Dio escono i tre fiumi 
sacri, Gange, Yamunà e Sarasvatî e con una delle quattro mani 
egli stritola un mostro, un Pigacia, dalla collana del quale pende 
come medaglione una testuggine. Parvatî dal petto assai turgido 
è rivolta verso il Dio; anch’essa preme con una mano un mostro 
femminino. Intorno alle due figure principali si veggono Brahman, 
Vishnu sul Garuda, Indra sull’elefante, gandharvi, apsare. L'altro 
gruppo rappresenta il matrimonio di Civa con Parvati; la Dea sta 
a destra del Dio, come nel giorno delle nozze indiane, la sposa sta 
alla destra dello sposo. A destra di Parvatî è il Dio Brahman che 
legge le formole nuziali dei Vedi. Alla sinistra di Civa, più in su, 
è il Dio Vishnu. Dietro la Dea si scorge un sacerdote; un servo o 
devoto presenta in un vassoio de’ zuccherini agli sposi. 

Dalle nozze di Civa con Parvatî, essendo nato primogenito il 
Dio Ganeca un altro gruppo raffigura il Kailasa, il monte para- 
disiaco dal quale piovono fiori sul neonato. Il Dio Civa ha a suoi 
piedi Bhrifigin, uno de’ suoi seguaci; dietro di Parvatî una donna, 
forse la levatrice, tiene il piccolo Ganeca. Due rishì, probabilmente 
Parvata e Narada, stanno nell’alto ; in basso, adoranti il toro nandi, 
una tigre, con un mostro pîshacîa ne’ suoi artigli. 

In un’altra parete, si vede scolpito Ràvana, il re demoniaco 
di LafikAà, intento a smuovere il monte Kailasa, col Dio Civa e la 
Dea Parvati, per trasportarselo nel suo regno, ove intende che sia 
particolarmente venerato, il demonio dalle dieci teste professando 
il culto di Civa, nella sua duplice qualità di Dio fallico e di Dio 
distruttore. 

Un'altra delle leggende relative al Dio Civa riguarda il sacri- 
ficio di Daksha figlio di Brahman e padre di sessanta figlie, una 
delle quali Durgà o Satî fu sposata da Civa. Daksha un giorno ce- 
lebrò un sacrificio secondo il rituale vedico; e poichè Civa non 
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figura tra gli Dei vedici, invitò alla cerimonia tutti gli Dei vedici, 
trascurando Civa e sua moglie Satî. Sati volle in ogni modo in- 
tervenire; mal ricevuta, si gettò nel fuoco sacrificale. Allora ap- 
parve Civa vendicatore, in forma di Vîra Bhadra. Tagliò con una 
mano la testa di Daksha e il sangue fece colare in una coppa che 
egli teneva nell'altra mano. Il gruppo rappresenta gli Dei vedici, 
intorno ad un elefante, paurosi dell’ira di Civa vendicatore, il Dio 
con otto braccia, tre delle quali decapitano Daksha, con una col 
lana di teschi umani, e due lunghi denti che gli escono dalla bocca, 
Un Zi#iga sorge al di sopra della testa del Dio. 

Una delle forme terribili di Civa è Bhairava che si trova pure 
rappresentato nelle grotte di Elefanta, con otto braccia; una tal 
forma fu assunta da Civa per combattere l'incarnazione presa da 
Vishnu come Narasinha. Sopra di lui si vede un Ganeca. 

La figura nella quale si crede riconoscere un Civa penitente 
potrebbe, invece, essere più tosto un /ir/Xankara giainico. La sua 
attitudine, nel vero, è perfettamente quella di un Buddha seduto. 
Egli siede come Buddha sopra un lato. Onde sembra lecito il con- 
chiudere che questa è la più antica figura del tempio, appartenente 
al tempo in cui la grotta, prima di servire al culto sivaitico, ser- 
viva al culto buddhico, o almeno giainico. Pare che ciascuna fi- 
gura, ciascuna cappella sia stata fatta scavare e scolpire in vario 
tempo da singoli ricchi devoti; alcuni di essi, anzi, si fecero eviden- 
temente rappresentare inginocchiati in atto di pregare, nella stessa 
postura nella quale vediamo certi patroni delle cappelle gentilizie 
cattoliche dipinti a piedi del santo di famiglia. Prima di lasciare 
le grotte, cerco a traverso un cortile pieno di torraccina limac- 
ciosa, dal quale si ritirarono da poco le acque, di accostarmi ad 
una cappella sovrastante uno stagno e contenente un /7#9a di mi- 
nori proporzioni dei precedenti; nell’impazienza di arrivare, sci- 
volo e m’inginocchio contro ogni mia volontà. Si ride di quel- 
l'omaggio, e ne rido anch'io. Potessi almeno portar via qualche 
rudero cadente, per memoria di quella gita e di quella caduta; ma 
ogni pietra sta ben ferma al suo posto, e il guardiano mi assicura che 
ora non casca più nulla; dopo che due forestieri si portarono via le 


armi dai due leoni d’ingresso, la sorveglianza divenne molto più rigo- 
rosa; tuttavia, la mia buona fortuna volle che prima che io lasciassi 
l'isola un piccolo rudero, un frammento di statuetta, che giaceva 
negletta in una certa casetta mi fosse portata nel vaporino, con mia 
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grande consolazione. Ma, nel ritornare al vaporino, osserviamo che 
esso si è molto allontanato dalla riva, ove eravamo discesi; nel 
frattempo, l'alta marea si era ritirata, e per trovar fondo la lancia 
a vapore avea dovuto portarsi innanzi a una lunga serie di basi 
quadrangolari in pietra che formano una specie di ponte. Fino a 
mezzo il ponte avevo saltato felicemente da una base all’altra, senza 
alcun accidente; ma, più si procedeva, più, per la materia glutinosa 
lasciata in deposito dal mare, quell’esercizio ginnastico diveniva 
pericoloso ; due volte scivolai, con rischio di cadere a prendere un 
tuffo in mare; allora non resistetti alla profferta di due facchini 
indiani, meglio di me esercitati, che mi porsero la mano; se fosse 
stato vivo e presente il mio vecchio maestro di ginnastica Rodolfo 
Obermann, non avrei per nessun patto, accettato quel soccorso; 
ma ero al principio del mio viaggio e non volevo, con una impru- 
denza, comprometterne il successo; con la speranza dunque che 
nessuno almeno, di così lontano, l’avrebbe fatto sapere a Sebastiano 
Fenzi, presidente della Federazione ginnastica italiana, mi lasciai 
persuadere dall’amichevole consiglio del conte Albiani, e, per assi- 
curare il mio arrivo alla lancia, mi lasciai prendere, come un fan- 
ciullo, per mano. 


(Continua). 


A. DE GUBERNATIS. 
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LA MARINA 


E IL TRATTATO DI NAVIGAZIONE CON LA FRANCIA 


L'uomo è nato coll’idea dell’appropriazione. Se questa verità 
non fosse ancora dimostrata, basterebbe, per esserne persuasi, di 
por mente agli sforzi pertinaci fatti dagli individui e dai popoli, al 
fine di conquistare la sovranità, dei mari. Eppure gli ingenui potreb- 
bero credere che l’ immensità degli oceani e la natura loro, che 
consente a tutti di trarne frutto, così con la navigazione, come con 
la pesca, dovessero escludere l’idea del monopolio. Invece, sebbene 
il diritto romano non riconoscesse alcuna ragione di possesso per- 
manente sul mare, nel medio evo le repubbliche nostre accam- 
parono ardite pretese di sovranità e l’alto tema fu trattato con 
grande saviezza e liberali intendimenti da Angelo da Perugia, giu- 
reconsulto che fioriva nella seconda metà del secolo xiv. Il quale 
notò che il mare e i suoi lidi son comuni a tutti, non altrimenti 
che l’aria e l’acqua corrente, e ciò per virtù del diritto naturale 
e di quello delle genti. (1 


(1) I veneziani, avvalorando con la forza del navilio la pretesa conces- 
sione di papa Alessandro III, ebbero a lungo la signoria del Mare Adriatico. 
E vietaron sempre al Reame di Napoli di far valere il diritto, di natura so- 
migliante, che pretendeva avere ereditato dai Normanni. Vedi Storia della 
Legislazione italiana di FEDERICO ScLoPIs, Vol. II, cap. 2. 














339 









LA MARINA E IL YRATTATO DI NAVIGAZIONE CON LA FRANCIA 





Appena le scoperte di Vasco di Gama e di Colombo ebbero dato 
vivo impulso alla navigazione e parve che il commercio col nuovo 
mondo divenisse fondamento di ricchezza e di forza per le nazioni 
europee, risorsero più vivaci le pretese di dominio eselusivo. Gli 
Spagnuoli e i Portoghesi si disputarono i mari delle Americhe e 
delle Indie, e la Gran Bretagna volle signoreggiare le acque che la 
circondano. Il sommo Grozio sostenne nel suo Mare liberum, la 
teoria, divenuta poi regola di diritto pubblico, che niuno può ar- 
rogarsi la proprietà de’ mari. Ma molti continuarono a giurare nella 
sentenza contraria, sostenuta da Selden nel Mare Clausum. 
Grozio, che mostrò di essere, non soltanto principe tra i giure- 

consulti, ma altresì valente economista, aveva nel suo aureo trat- 
tato preso a dimostrare: 

1° Che le produzioni necessarie all'uomo si trovano ripartite 
inegualmente fra le varie contrade, onde è mestieri che le na- 
zioni possano l’una con l’altra scambiare ciò che loro difetta; 

2° L’Oceano sembra designato da Dio per essere la grande 
strada di questo commercio tra i popoli; esso quindi appartiene 
a tutti, poichè non vi ha piaggia, verso la quale le navi non pos- 









































tà sano essere spinte dal soffio de’ venti; 
di 3° A che servirebbe a questo o a quel popolo di appro- 
al priarsi, qualora la cosa fosse possibile, il dominio del vasto mare? 
b- Non è esso, come l’aria che respiriamo, inestinguibile nella sua 
= sostanza e ne’suoi usi? 
n 4° Questo dominio non si potrebbe nè stabilire, nè ricono- 
né scere, nè difendere. Come prender possesso delle onde e dei flutti? 
n Come tracciare de’confini nel liquido elemento? 
nd Però Selden rispondeva che il mare può essere ripartito e 
«n posseduto; e che bisogna distinguere tra la proprietà e l’uso 
adi di esso. 
le Presentemente niuno accampa più, almeno in dritto, il prin- 
ti cipio della sovranità de’mari. Tutti riconoscono la libertà del- 
Je 
Un altro papa, dello stesso nome, nel 1493, pretese dividere il dominio 

de’ mari fra Spagnoli e Portoghesi. Ed è noto che il trattato di Grozio, pub- 
s- blicato nel 1699, è stato scritto appunto per combattere il diritto che si vo- 
"0. levano arrogare i Portoghesi alla navigazione esclusiva nel Mar delle Indie, 


i0- in conseguenza delle bolle famose di Alessandro VI; rammentando le quali, 
la il Gregorovius alludeva alla potenza de’ sovrani ecclesiastici, che, «con un 
tratto di penna sulla carta del Globo segnavano un confine a popoli e principi.» 
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l'Oceano, salvo per quel che riguarda il mare territoriale e il mare 
chiuso. Ma, se nel campo del diritto la lotta è vinta, si può dire 
che tutti gli Stati abbiano spontaneamente sottoscritto alle mas- 
sime di Angelo da Perugia, di Grozio, di Pufendorf? Ne dubito al- 
quanto. Poichè gli Stati marittimi riconobbero che era impossibil 
cosa pretendere alla signoria del mare, si domandarono. se valesse 
meglio vantare una vana padronanza delle acque, o possedere il 
più o meno assoluto monopolio della navigazione. Onde, smesse le 
pretese non più compatibili coi tempi, si studiarono di raggiungere, 
per altra via, il medesimo fine. L'Inghilterra, che in fatto di eco- 
nomia è sempre stata maestra al mondo, tanto allorchè applicava 
con rigore e talvolta con ferocia le massime restrittive, quanto ora 
che innalza il vessillo della libertà, l'Inghilterra fece ogni opera 
per dare efficace impulso alla sua marina. Fin dal 925 il Re Atel- 
stano accordava la nobiltà minore ad - ogni mercante che avesse 
fatto tre viaggi nel Mediterraneo. Nel 1181 Enrico II proibiva ai 
suoi sudditi di vendere navi agli stranieri e vietava a’ marinai 
inglesi di prender servizio sopra navi forestiere. Ma il provvedimento 
più degno di ricordo è quello di Riccardo II, il quale, imitando 
l'esempio di Giacomo I d'Aragona, di Manfredi e della Repubblica 
di Venezia, proibì che le merci inglesi fossero imbarcate su navi 
straniere, sotto pena di confisca. (1) Non è qui luogo di ricordare le 
molte leggi inglesi sulla marina; mi preme di giungere al famoso 
Atto di Cromwell, che segna il punto culminante della legislazione 
protettiva. 
Le principali disposizioni dell'Atto di navigazione, emanato sotto 
il Regno di Carlo IJ, nel 1660, ma che in realtà continuava quello 
dal Protettore del 1651, sono enumerate qui appresso: 
1° A tutti i bastimenti i cui proprietari, padroni e tre quarti 
dei marinai non fossero sudditi inglesi, era vietato, pena la confisca 
della nave e del carico, di commerciare colle colonie britanniche 
e di fare il cabottaggio sulle coste della Gran Bretagna; 
2° Parecchi degli oggetti più voluminosi non potevano es- 
sere importati nella Gran Bretagna che con navi, le quali si tro- 
vassero nelle condizioni anzidette, ovvero con bastimenti del paese 
produttore degli oggetti stessi; in quest’ultimo caso però le merci 


(1) Veggasi Gror6 ScHanz, Englische Handelspolitik. Volume 1, parte 
seconda. 
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andavano soggette a dritti doppi di quelli normali. Le merci impor- 
tate sopra altri bastimenti erano confiscate; 

3° Molti fra gli oggetti voluminosi non potevano essere im- 
portati sui bastimenti britannici, se non dal luogo d'origine, e si 
minacciava ai contravventori la confisca della nave e del carico; 

4° Ogni specie di pesce salato, le pinne, l’olio, le ossa e il grasso 
di balena non presi e non preparati a bordo di bastimenti britan- 
nici eran soggetti a doppio diritto, quando venivano introdotti nella 
Gran Bretagna, 

Ho detto che l'Atto di navigazione era il punto culminante del 
sistema protettivo. Esso di fatto riservava esclusivamente alla flotta 
nazionale il cabottaggio della madre patria e il commercio delle 
colonie. Esso, sotto pene severissime, riserbava il trasporto delle 
cose più voluminose (quelle cioè che danno più abbondante alimento 
di noli) alla bandiera nazionale. Esso voleva che i prodotti di paesi 
lontani giungessero direttamente dal luogo d'origine, senza arre- 
starsi negli emporii degli altri Stati. Esso infine provvedeva per 
riserbare la pesca, anche ne’ mari nordici, al naviglio britannico. 
Vero è che l'esportazione delle merci del Regno Unito era libera- 
mente consentita alle navi forestiere; ma allora poco carbone e 
poco ferro si mandavano fuori, onde i noli d’uscita erano molto più 
scarsi che adesso. E poi chi non vede in quale condizione d'infe- 
riorità i bastimenti esteri si trovassero, rimpetto a quelli inglesi, a 
causa dell’interdizione quasi assoluta di giungere con carico nei 
porti britannici? 

L’Atto di navigazione, come nota Adamo Smith, danneggiò il 
commercio inglese; ma quell’economista, che non sacrificò mai gli 
ideali della politica all’esclusiva preoccupazione del tornaconto, sog- 
giunge: « Siccome la difesa è d'importanza molto maggiore che 
l’opulenza, così l'Atto di navigazione è forse il più saggio di tutti 
i regolamenti commerciali dell’ Inghilterra. » E ben lo seppe l’0- 
landa, a cui l'Atto di Cromwell diè un colpo irreparabile. 

Dal 1651 l'Atto di cui si ragiona ebbe due secoli di vita; ma 
venne modificato assai profondamente, prima quando fu riconosciuta 
l'indipendenza degli Stati Uniti (1782); poi quando allo stesso reg- 
gimento degli Stati Uniti furono ammesse le colonie spagnuole e 
portoghesi dell'America del Sud; da ultimo allorchè si accordò a 
parecchie marine forestiere la reciprocità di trattamento. 

Con ciò l'Inghilterra si avviava alla libertà della navigazione 
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che fu inaugurata” nel 1850, dopo che l'abrogazione delle leggi dei 
cereali aveva distrutto dalle fondamenta l’antico edificio della pro- 
tezione. 

La Francia che, con la soprattassa di 50 soldi per tonnellata, 
imposta sotto Luigi XIV alle navi straniere che facessero l’inter- 
course e il cabottaggio. sulle coste francesi, aveva dato pretesto 
all’Atto di Cromwell, siaffrettò per opera di Colbert a imitarne le 
disposizioni; ma con frutti poco buoni. Il che prova che non tutti 
i terreni sono adatti ai medesimi provvedimenti economici, 0, se 
si vuole, che la marina britannica aveva tale vigoria da prospe- 
rare sotto il governo della protezione e sotto quello della libertà, 
mentre la flotta mercantile di Francia non seppe mai assorgere 
ad alti destini, nè grazie al Colbertismo, nè sotto discipline li- 
berali. 

La Convenzione francese, con legge del 21 settembre 1793, 
ordinò: 

1° Che nessuna derrata o merce forestiera poteva essere 
importata, se non direttamente, da navi francesi o appartenenti al 
paese d'origine; 

2° che era interdetto assolutamente ai bastimenti stranieri 
di trasportare, da uno de’porti francesi ad un altro, le derrate 0 
produzioni della Francia e delle sue colonie. 

Ben presto però le necessità del commercio prevalsero alle di- 
sposizioni della legge scritta, e si ebbero le esenzioni a favore dei 
neutri, che attenuarono di molto gli eccessi del blocco continen- 
tale. (1) La legge del 1816 concedette alla marina francese i se- 
guenti privilegi: 

1° Monopolio del cabottaggio, sia per le merci straniere sia 
per le nazionali; 

2° Privilegio esclusivo d'importare nella metropoli le derrate 
delle colonie francesi, di caricare nei porti francesi i prodotti na- 
zionali destinati alle stesse colonie, e di trasportarvi certe mer- 
canzie straniere prese nei depositi della madre patria; 

3° Riscossione dei diritti di tonnellaggio sulle navi straniere; 

4° Soprattasse cui andava soggetta la maggior parte delle 
merci importate da navi straniere 0 per le vie terrestri; 


(1) Vedi Amé, Etude sur les Tarifs de douanes et sur les traités de 
commerce, Vol. 1, cap. x1x, 
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5° Diritti differenziali, in virtù de’quali le derrate esotiche, 
giunte sotto bandiera francese erano, più o meno imposte, secondo 
che erano state caricate in contrade più o meno vicine alla Francia; 

6° Infine, diminuzione di un quinto dei diritti d'entrata in 
favore de’prodotti naturali (lo zucchero solo eccettuato) importati 
direttamente con navi francesi, da paesi posti al di là delle isole e 
dei passaggi della Sonda. 

Però, stipulati nel 1822 il trattato con gli Stati Uniti e nel 
1826 quello con la Gran Bretagna, i rigori della legge del 1816 
si vennero mitigando, cosicchè nel 1860 il reggimento delle soprat- 
tasse non sussisteva più che riguardo ai trasporti indiretti ; per le 
relazioni dirette l’uguaglianza della bandiera era divenuta regola 
generale. 

Un’inchiesta era ordinata nel 1862 per rispondere ai lamenti 
quasi unanimi degli armatori, i quali dichiaravano di essere stati 
gravemente danneggiati dalle riforme liberali, a poco a poco intro- 
dotte nella legislazione marittima. E, cosa singolare, l'inchiesta, 
finita due anni dopo, conchiudeva proponendo la franchigia da- 
ziaria per le navi estere, l'abolizione assoluta dei diritti di tonnel- 
laggio, delle soprattasse di bandiera e di deposito, la libertà della 
navigazione coll’Algeria, provvedimenti in gran parte accolti dalla 
legge del 19 maggio 1866. Questa legge aboliva i premi di costru- 
zione delle macchine a vapore per le navi, stanziati dalla legge 
6 maggio 1841. 

Dell’italia poco occorre dire: Il conte di Cavour, dopo viva 
lotta, aveva fatto abolire in Piemonte i diritti differenziali, e con 
la legge del 9 aprile 1855 vinceva il principio della reciprocità, 
anche in materia di cabottaggio. (1) E questo reggimento liberale 
ed opportuno fu poi esteso a tutto il regno. 


(1) Nel 1853 il conte di Cavour diceva al Parlamento subalpino: « Nella 
mia qualità di oppositore del sistema protettore, non mi disporrei molto vo- 
lentieri ad accordar favori, come. fanno alcune nazioni, alla navigazione a 
lungo corso ed a guiderdonarla di premi eccessivi »... 

« Il Governo non vi ha mai chiesto premi, come esistono in Francia 
per la navigazione; non vi ha chiesto diritti differeniali, che anzi ve ne 
ha domandato l'abolizione, perchè è d'avviso che per qualunque industria o 
commercio la libertà sia il mezzo più efficace di svolgimento. » (Vedi Ma- 
RIOTTI, La sapienza politica del conte di Cavour, ecc., pag. 475). 
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i. 


Ho avvertito testè che il principio della perfetta reciprocità 
in materia di navigazione venne accolto nelle nostre leggi; ma 
pur troppo debbo subito far cenno di un'offesa grave, che a tale 
principio fu recata dalla Convenzione di navigazione, conchiusa fra 
l’Italia e la Francia il 13 giugno 1862. Taccio che questo patto 
stipulava l'assimilazione delle bandiere solamente per il commercio 
diretto, imperocchè la già ricordata legge francese del 1866 abbia 
estesa la parità di trattamento anche alla navigazione indiretta; 
taccio delle mantenute sur/ares d’entrepot, perchè esse si dove- 
vano applicare, così alla nostra, come alla bandiera francese e il 
trattato non vietava all'Italia d’introdurre simile istituto ne’ suoi 
porti, quando non l’avesse creduto altrettanto dannoso agli inte. 
ressi del commercio, quanto a quelli della marina; taccio delle 
condizioni vessatorie imposte ai pescatori nostrani; per dire sol- 
tanto che le disposizioni riguardanti il cabottaggio, accolte nel- 
l'articolo 12 della Convenzione, erano la negazione di ogni equo 
principio di reciprocità. Difatto, mentre i bastimenti a vapore fran- 
cesi ottenevano la facoltà di fare, così la navigazione di scalo, 
come quella di costa o di cabottaggio în tutti gli Stati di ter- 
raferma e nelle isole di Sardegna e Sicilia i battelli a vapore ita- 
liani erano autorizzati ad esercitare il cabottaggio soltanto sulle 
coste francesi del Mediterraneo, compresa l'Algeria. Coteste dispo- 
sizioni contenevano due ingiustizie: una palese e gravissima; l’altra 
non altrettanto patente, ma altrettanto grave. 

Se si fossero posti in equa lance i benefici che i due paesi si pote- 
vano reciprocamente concedere rispetto al cabottaggio, questo sa- 
rebbe parso manifesto : che la Fra.:cia, ammettendo le nostre navi in 
tuttii porti del Mediterraneo, della Manica e del Golfo di Guascogna, 
non avrebbe potuto compensarci interamente de’vantaggi che la sua 
flotta avrebbe conseguiti ne’ nostri porti numerosi e popolosissimi. (1) 


(1) Non si deve dimenticare che nel 1862, siccome la parte peninsulare 
ed insulare del Regno difettava di strade ferrate e anche di strade ruotabili, 
l’importanza del cabottaggio era relativamente maggiore che ora non sia. 

Infatti, secondo la quindicesima relazione sulle strade comunali obbliga- 
torie, per l’anno 1883, dall'applicazione della legge del 30 agosto 1868 a tutto 
l’anno 1883 sarebbero stati costruiti 10 mila chilometri di nuove strade co- 
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Ma poichè la Francia, fino a quando l’Italia era divisa, aveva sotto 
forma di traffico internazionale esercitato la navigazione che dopo, 
grazie all'unità, era divenuta di cabottaggio, si poteva giudicare poco 
opportuno di farle sopportare le dannose conseguenze economiche 
diun fatto politico, che essa aveva efficacemente aiutato. Ma, sia per 
la prepotenza del Gabinetto delle Tuileries, sia per altre ca-ioni, 
si andò troppo oltre sulla via delle concessioni. Già s’è visto che 
l’Italia concedeva tutte le sue coste al cabottaggio francese, men- 
tre la Francia chiudeva alla flotta italiana i porti dell’ Oceano. (1) 
Onde la bilancia traboccava dalla sua parte. Ma vi è di più. Il 
lettore avrà certo avvertito, che l'articolo 12 della Convenzione 
del 1862 parla solo di navi a vapore e non di vela. Orbene: anche 
ora la nostra flotta a vapore è di gran lunga inferiore a quella 
francese; mentre il nostro naviglio a vela per tonnellaggio, per 
bontà, per valentia supera d’assai quello dei nostri vicini. Ma nel 
1862 la sproporzione riusciva piu sensibile, perchè la nostra marina 
avapore era appena nascente, come si scorge dalle cifre che seguono, 
le quali indicano lo stato del naviglio mercantile italiano, espresso 
in tonnellate: 


Tonn. a vapore 


Vela Vapore Totale per 100 del totale 
31 dicembre 1862 643,046 10,228 (554,174 2 
» 1870 980,064 32,100 1,012,164 3 
» 1880 922,146 77,050 991,196 8 
» 1881 855,359 93,698 989,057 10 
» 1885 828,819 124,600 953,419 13 


munali. A spese dello Stato n col concorso dallo Stato, a tutto l’anno 1883, 
sarebbero stati inoltre costruiti circa 4,500 chilometri di strade nazionali e 
provinciali. Quanto alle strade ferrate, prima dell’ unificazione del Regno 
erano in esercizio 1707 chilometri, di cui 850 nel solo Regno di Sardegna, 
483 nel Lombardo-Veneto, 255 nel Granducato di Toscana, e 119 nelle pro- 
vincie appartenenti allo Stato pontificio e al Regno delle Due Sicilie. Pre- 
sentemente oltre 10,500 chilometri di strade ferrate sono aperti all’esercizio, 
ed è nota l’importanza delle linee longitudinali, che corrono parallele alla 
spiaggia dei due mari ond’è bagnata la Penisola. 


(1) Per farsi un’idea dell'importanza dell'esclusione, gioverà rammentare 
che, mentre l'insieme del piccolo cabottaggio su tutte le coste francesi (nel 
1883) ascese a 3,699,527 tonnellate, quello del Mediterraneo fu di tonnel- 
late 1,678,414 e quello dell'Atlantico di tonneilate 2,021,113. Il grande ca- 
bottaggio fra i due Oceani fu di 123,402 tonnellate. 
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La Francia nel 1862 possedeva già una flotta di 73,267 ton- 
nellate in bastimenti a vapore, via via cresciuta in guisa da ascen- 
dere oggimai a 500,000 tonnellate, la metà giusta del tonnellaggio 
intero del suo naviglio mercantile. 

Che dire di un trattato che, in tali condizioni, concedeva l’eser- 
cizio del cabotaggio tra i due Stati ai soli piroscafi e lo interdì 
ceva alle navi a vela? 

Aggiungasi che, riguardo alla pesca, il trattato non teneva alcun 
conto delle nostre ragioni. Imperocchè il suo articolo 8 dichiarava: 
« È fatta eccezione alle stipulazioni della presente Convenzione per 
tutto ciò che concerne le agevolezze di cui i prodotti della pesca 
nazionale sono 0 potranno esser l'oggetto nell’uno o nell’ altro 
Stato. » E l’articolo 14 si ristringeva a ridurre alla metà il pe 
santissimo diritto di patente, imposto agli italiani che pescano il 
corallo sulle coste dell'Algeria. (1) E nell’applicazione le cose an- 
daron peggio, in conseguenza dei soprusi delle prud’'homies, dei 
privilegi accordati ai pescatori francesi, delle arti adoperate per 
indurre i nostri pescatori di corallo a rinunciare alla nazionalità 
italiana. Pur troppo ciò che si cedeva rispetto alla marina e ella 
pesca non trovava compenso ne’ patti del trattato di commercio 
stretto due anni dopo. La solidarietà tra gli interessi terrestri e 





marittimi, così bene intraveduta dal nostro Luzzatti, non ci riu 
sciva nel 1862 di alcun giovamento. 


ILL 


Ma eran tempi ne’ quali le arti marittime procedevano, si 
può proprio dire, a gonfie vele, e in cui anco le leggi non buone 
e i trattati difettosi non avevano virtù di arrestarne l'incremento. 

Dalla guerra di Crimea in poi eran rifiorite le sorti della ma- 
rina sarda e, dopo la formazione del regno d’Italia, le cose volge 
vano di bene in meglio. Allora pareva che tutto il mondo econo- 
mico si dovesse rapidamente trasformare, grazie al meraviglioso 
incremento delle scienze applicate, grazie alla lotta combattuta, 
non senza fortuna, dai principii liberali, contro quelli che si chia- 


(1) I battelli partiti per la grande pesca nel 1885 ascesero nel tutto 
insieme a 1475 con 10,290 tonnellate; di questi 137 con 1001 tonnellate di- 
ressero le prore verso le coste della Francia e dell'Algeria. 
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mavano gli avanzi del protezionismo. Sir Stafford Northcote 
prevedeva che presto gli economisti si sarebbero rifugiati nei 
gabinetti di antichità, e il Rouher divinava il sorriso di sprezzo, 
col quale i posteri avrebbero guardato le lotte doganali. 

I noli abbondavano ogni di più e rendevano le arti marittime 
largamente rimuneratrici. Il che doveva esser seme di male fu- 
turo. Come sempre accade, allorchè i lucri medii che offre un’in- 
dustria superano di molto quegli degli altri rami della produzione, 
i capitali correvano vogliosi sulla nuova e promettente via. E nel 
mondo moderno il fenomeno diventa rapidissimo, perchè i capitali 
sono più abbondanti, più attratti dal grosso guadagno, più mo- 
bili; onde la concorrenza ha luogo con maggiore facilità e con 
più immediate conseguenze. Inoltre colà, dove il capitale fisso ha 
molta importanza, gli effetti di questa lotta appaiono veramente 
mirabili. Imperocchè il nuovo capitale, che va ad aggiungersi a 
quello già impiegato, non si ristringe a copiare servilmente i me- 
todi antichi, ma, mediante il rapido andare dei trovati fisici, mec- 
canici e chimici, se lo lascia molto indietro per la copia, la bontà e 
il buon prezzo della produzione. Gli inglesi, maestri a tutti, usano 
ammortizzare (mi si perdoni la barbara parola) in pochi anni 
(otto o dieci al massimo) le macchine delle loro fabbriche, ap- 
punto perché, solo con strumenti perfetti, possono vincere. 

La marina non si poteva sottrarre a questa legge economica. 
Anch’essa era entrata nel periodo che chiamerò meccanico, mercè 
l'applicazione del vapore. Ma i primi passi furono penosi e dispu- 
tati. I piccoli piroscafi di 50 e di 100 tonnellate non potevano im- 
barcare che scarsissima quantità di mercanzia, costretti com'erano 
ad occupare quasi tutto lo spazio disponibile col carbone, perchè 
in quei primi tempi le macchine consumavano 4 e 5 chilogrammi 
di carbone per ogni cavallo ed ogni ora. Ne conseguiva che la 
navigazione a vapore riusciva molto costosa e porgeva poca rimu- 
nerazione. E la fede nella vela, soprattutto in Italia, rimaneva in- 
concussa. Ma, a poco a poco, l'architettura e la meccanica na- 
vale progredivano. L'elica surrogava le ruote; ai piccoli piroscafi 
si sostituivano quelli colossali, prima di due e tre, poi di cinque 
e sei mila tonnellate; la feconda applicazione del ferro alle co- 
struzioni navali consentiva di crescere la portata utile e, cosa 
più feconda, di aumentare la lunghezza delle navi, diminuendo 
quindi la loro sezione e per conseguenza lo sforzo necessario ad 
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imprimere il moto; infine le macchine marine si perfezionavano 
per guisa, che non più 4 o 5 chilogrammi, ma consumavano ap- 
pena un chilogrammo di carbone e anche meno per cavallo e per 
ora. È malagevole descrivere la virtù di questi cambiamenti. In 


breve volger d’anni la marina a vapore, prima umile ancella della 
flotta veliera, diventò preponderante. Cinquant'anni fa il naviglio 
mercantile a vapore era in fatti appena il 3 per cento della ca- 
pacità dei trasporti marittimi; ancora nel 1850 non ne rappresen- 
tava che il 9 per cento: presentemente la proporzione de’vapori 
raggiunge il 60 per cento. (1) 

Se si tien conto che ogni piroscato.ha una potenzialità di tra- 
sporti almeno tripla dei bastimenti a vela d’uguale stazzatura, sarà 
facile scorgere quanto aumentasse l'offerta de’ trasporti. Era cre- 
sciuta in uguale misura la domanda? Non lo credo. Certo venti anni 
or sono ì commerci con le Indie, con l'estremo Oriente e con le 
Americhe eran poca cosa, in confronto a quello che sono di- 
ventati. L'Europa non si alimentava di grani degli Stati Uniti, del- 
l’Indostan; le lane del Capo, della Plata e dell’ Australia non domi- 
navano i nostri mercati. Ma la navigazione costiera era in molti 
luoghi più ragguardevole che ora non sia, e in ogni modo la massa 
delle cose da trasportare ebbe incremento minore che il tonnellag- 
gio del naviglio mondiale. (2) Inoltre è mestieri di ponderare dili- 


1) Vegga i NEUMANN-SPALLART, Uebersichten der Weltrirthschaft, Stutt- 
gart, 1884, nag. 443. — Cfr. A. N. KiaER, Statis'ique internationale de la na- 
vigation maritime, vol. II, $ 16, pag. 26. 

(2) Il Bankers' Magazine di Londra (marzo 1884), comparando il movi- 
mento della navigazione ne porti inglesi con bandiera britannica all’ inere- 
mento delle costruzioni navali, avvertiva che, mentre nel periodo 1870-1879 
l’ineremento della navigazione con bandiera britannica fu inferiore di 6 per 
cento all'aumento virtuale del tonnellaggio della flotta commerciale; invece 
nei quattro anni 1880-83 l'incremento della navigazione fu di 17 per cento 
e di 22 per cento quello delle costruzioni. Le proporzioni si sono dunque 
invertite. Vero è che l’anno 1883 segna il punto culminante del lavoro nei 
cantieri inglesi, e che gli anni 1884 e 1885 furono segnalati da una enorme 
diminuzione nelle costruzioni navali; ma l'equilibrio si potrà difficilmente 
ristabilire, sinchè perdura lo stato attuale di depressione de' commerci inter- 
nazionali. « Oggimai la potenza di trasporto del naviglio britannico, nota 
quella autorevole rivista, è di molto superiore all'importanza delle opera- 
zioni a cui deve provvedere: nemmeno il forte ribasso dei noli riesce a te- 
nerlo adeguatamente impiegato ». Dal marzo 1884 le condizioni dell’ indu- 
stria de’ trasporti marittimi s1 aggravarono ancora. 
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gentemente ciò che è causa ed effetto. Molti trasporti di merci in- 
gombranti sono giunti a cifre colossali, forse non tanto per effetto 
di naturale incremento della produzione e dei consumi, quanto per- 
chè profittarono dei noli stranamente bassi. Onde non si può con- 
cludere che la marina si giovi di abbondanti trasporti, quando molti 
noli han cessato di esser rimuneratori. È curioso di vedere che ra- 
pida scesa han fatto i noli, segnatamente lungo le vie de’ grandi 
commerci, e ne darò qualche esempio al cortese lettore. 


Prezzo dei noli daî porti infrascritti a quelli del Regno Unito 


(Secondo le circolari dei signori Galbraith, Pembroke e C.) 


Gennaio 1376 Gennaio 1885. 
s. d. s. d. 

Mir York (grani). . ..... 8. 6 5. 0 per ogni quarter. 

Odessa € _D PELO 32. 6 15.0 per ogni ton. 

Bombay (carbone). . . . ... 23.0 18.0 id. 

MT Li 14.6 10,6 id. 


(Secondo lo Statist) 


1° genn. 1884 1°genn. 1885 1° genn. 1886 
s. d. 


Ss. d. Ss. d. 

Belina (grano). ..... 2.71) 2.10 2.1!/, per ogni quarter. 
Alessandria (semi di cotone). .0 10. 6 8.6 per ogni ton. 
New York (grano). . . .. | 4.73/, 3.6 per ogni quarter. 
Calcutta Rode aa A 35, 0 30.0 ? 

Bombay Pons CER 27.6 18.9 ? 


“)* 


Giava (zucchero, riso) . + 52. 6 37.0 28.9 per ogni ton. 


Se il fenomeno delle concorrenze marittime si restringesse nei 
termini che furon detti, si dovrebbe attendere la guarigione dalle 
solite reazioni Il capitale, già sì pronto a correre verso le imprese 
marittime, se ne ritrarrebbe a poco a poco; le navi non perfezio- 
nate soggiacerebbero più prontamente alla legge naturale della 
selezione, per cui gli organismi deboli cedono il campo a quelli più 
robusti. Non si deve dimenticare che, data la lunga vita delle navi 
dì ferro, i frutti di questa evoluzione si farebbero attendere a lungo; 
pur tuttavia il ritorno all'equilibrio sarebbe assicurato. 

Ma il problema non è così semplice. Mentre, per le altre indu- 
strie, l’intromissione dello Stato ha luogo quasi esclusivamente mercè 
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ìî dazi di confine, e solo in casi molto rari si esercita in modo di- 
retto, per la marina le cose procedono diversamente. 

Quasi tutti gli Stati sussidiano un certo numero di linee di 
navigazione col pretesto della posta o con altro somigliante. E dico 
pretesto, perchè un tempo era veramente necessario che lo Stato, o 
istituisse, o colle sovvenzioni facesse nascere linee postali; di pre- 
sente però che tutti i mari sono solcati da rapide linee, questo bi. 
sogno è quasi interamente cessato, e i sussidi pagati dalla posta 
sono in gran parte veri incoraggiamenti governativi all’ industria 
della navigazione. 

E nonsi tratta di cosa di poco momento, come si scorge dalle 
notizie che riferisco in nota. (1) In Italia e nell’Austria-Ungheria 
può dirsi che tutta la marina a vapore viva di sussidi. La Ger- 
mania è entrata per ultima nell’arringo, con una spesa annuale di 
5 milioni di lire. 

Manon bastano coteste sovvenzioni. Di recente la Francia, 
mercè la legge del 29 gennaio 1881, ritornò in onore, con forme 
nuove, i premi, così alle costruzioni navali come alla navigazione. E 
l’Italia, dopolungo studio e lotta vivissima, seguì l'esempio, sebbene 


(1) Zl servizio postale e commerciale marittimo grava sul bilancio dello 
Stato italiano per la somma di 8,978,000 lire. — Quanto ai sussidi consentiti 
da altri Stati, leggesi quanto segue nei motivi che precedono il disegno di 
legge approvato un anno fa dal Reichstag germanico (Deutscher Reichs-An- 
zeiger, 11 aprile 1885; Actenstiich des Reichstags, n° 16): 

« Le somme che la Gran Brettagna largisce in sussidi e indennità per 
le linee postali transoceaniche raggiunsero nell’anno finanziario 1883-84 la 
cifra di 578,991 lire sterline, ossia di 11,564,982 marchi (da lire 1.25). Si 
aggiunga che le colonie australiane di Victoria, Queensland e Nuova Galles 
del Sud pagano annualmente per tali spese 3,800,000 marchi, e che l'am- 
ministrazione britannica riceve ogni anno dalle singole amministrazioni delle 
colonie 1,600,000 marchi per la conservazione della linea asiatica. 

« La Francia spende ogni anno in sussidi ai vapori postali transoceanici 
25,374,629 franchi, ossia 20,299,703 marchi, e circa 6 milioni di marchi in 
premi di navigazione pei trasporti postali. 

« Anche negli altri Stati coteste sovvenzioni raggiungono una somma 
rilevantissima. Così l'Austria-Ungheria paga per questo titolo 4 milioni di 
marchi, l'Italia 7, il Belgio */, e l'Olanda !/, di milione di marchi. 

« Per contro la somma annua che la Germania paga alle imprese te- 
desche di navigazione, pel trasporto della posta alle coste transoceaniche, è 
soltanto di 320,000 marchi, di cui oltre 300,000 vanno al Norddeutscher 
Lloyd e alla Hamburg-Americanische Paketfahrt-Actiengesellschaft. » 
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con maggiore moderazione, imperoechè la legge del 6 dicembre 1885 
stanzia premi per la navigazione molto meno lauti de’francesi. 

Io ho combattuto nella Commissione d’inchiesta i premi di na- 
vigazione; ma vorrei che dessero buoni frutti, quali si aspettavano 
dall'amico mio Paolo Boselli, che fu miracolo di operosità e di amore 
per la marina, e dal ministro Brin, l'uomo tecnieo più competente 
che vantino le arti navali. Ma qui non è luogo di discorrere di ciò: 
ho accennato ai sussidi e ai premi, solo perchè sono in varia mi- 
sura e con differenti conseguenze, elementi perturbatori de’ feno- 
meni naturali. Coi sussidi e coi premi non si può esser sicuri che 
le fortune della marina risergano, in conseguenza del ristabilimento 
dell'equilibrio tra l'offerta e la domanda de’trasporti, e quindi col 
ritorno di noli sufficientemente rimuneratori. 


IV 


Queste poche parole sulla crisi, o meglio sulla malattia oramai 
cronica della marina, ho detto, per chiarire come la Convenzione del 
13 giugno 1862 fra l’Italia e la Francia, che prima passò quasi inos- 
servata, sia poi divenuta un pruno negli occhi a’ nostri marinari. 
Quando i loro profitti erano abbondanti, quando l'avvenire era 0 
pareva sereno essi trovavano buono tutto, leggi interne, trattati 
internazionali e financo le imposte non parevano ostiche. Erano li- 
berali e tolleranti, perchè si sentivano forti. Ma come i noli co- 
minciarono ad assottigliarsi, e molte navi rimasero in disarmo, e 
la marina in una parola divenne sofferente, si cominciò ad acca- 
gionare del male, non le fonti naturali dalle quali principalmente 
derivava, ma gli ordinamenti difettosi, e anco la Convenzione del 1862 
non fu risparmiata. Ed era ragione: perchè, in alcune sue parti, 
non appariva ragionevole ed equa. Pur troppo la morte « fura i mi- 
gliori e lascia stare i rei,» e la Convenzione del 1862, che doveva 
restare in vigore dodici anni soltanto non è ancora spenta. (1) 
Quando si stipularono i due trattati di commercio del 6 luglio 1877 
e del 3 novembre 1881, i francesi non eran preparati a stringere 
nuovi patti riguardo alla navigazione e fu forza di mantenere 
temporaneamente in vigore la vecchia Convenzione. Con una clau- 


(1) Il cambio delle ratifiche ebbe luogo in Parigi il 19 gennaio 1864, 
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sola inserita nel trattato del 1877 (respinto poi dall'Assemblea di 
Versailles) le due parti si impegnavano a negoziare, nel termine 
di un anno, la nuova Convenzione. Nel trattato del 1881 si leg- 
geva all’incirca ia medesima cosa: che cioè si doveva negoziare, 
avanti il 1° gennaio 1883, la Convenzione nuova, e che in attesa 
della conclusione di quest’atto la vecchia continuava ad essere in 
vigore. L'una e l'altra volta una lettera scambiata fra i due Go- 
verni assicurava nel frattempo agli Italiani i vantaggi riguardanti 
la pesca, e a entrambe le parti il trattamento della nazione più fa- 
vorita, qualora non entrasse in vigore una nuova Convenzione. 
Ma cotesta lettera, non presentata all'approvazione de’'Parlamenti, 
non ha oramai alcun valore. In mancanza di un trattato l’Italia 
e la Francia restano, per la navigazione, sottoposte alle dure di. 
sposizioni delle leggi generali. 

Coloro che non sono bene addentro ai segreti avvolgimenti 
della diplomazia, non avrebbero dubitato che il nuovo trattato 
dovesse sbucciare da un momento all’altro. Ma l’uomo propone e 
la burocrazia dispone. Figuratevi che i nostri vicini d’oltr’alpe, 
prima di toccare il minimo articolo di regolamento marittimo, deb- 
bono sentire, non solo le Camere di commercio e il Ministero del 
commercio, sempre combattuto fra le aspirazioni e le paure diverse 
del Nord e del Mezzogiorno: non solo il ministro della marina 
pro tempore, vecchio ammiraglio che può esser partigiano delle 
grosse navi o delle torpediniere, ma che è sempre intinto di co/- 
bertismo; ma anche il Governatore generale dell'Algeria, che è un 
osso duro da rodere per la pesca del corallo. Saputo questo, niuno 
sì meraviglierà che sian trascorsi quattro anni senza frutto: bensi 
potrà recare una certa sorpresa che, in questi quattro anni, i di- 
plomatici dei due paesi non siano riusciti a porsi d'accordo sul 
significato (che a un povero mortale parrebbe chiarissimo) delle 
clausole testè riferite del trattato del 1881. Perchè i francesi so- 
stenevano, e mi pare a torto, che fino alla conclusione del nuovo 
patto, quello del 1862 doveva avere applicazione; mentre gli ita- 
liani reputavano, e mi pare a ragione, che, se fossero riuscite vuote 
d'effetto le trattative per concludere una nuova Convenzione, la 
rottura del negoziato avrebbe recato con sè la scadenza della Con- 
venzione del 1862. 

A ogni modo oramai siffatta questione è vana, perchè, dopo 
tanto armeggiare, finalmente la nuova Convenzione, opera labo- 
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riosissima, sebbene infruttuosa, del nostro Boselli e del francese 
Rouvier, antico ministro del commercio e deputato molto autore- 
vole, fu firmata a Roma il 30 aprile e approvata dal Parlamento 
italiano allo spirare di giugno. Anche il Freycinet riconobbe, alla 
Camera francese, che la Convenzione del 1862 era sepolta, qualunque 
fosse il destino della nuova. 

Questa novella convenzione, come tutte le transazioni fra 
paesi che seguono una politica economica inspirata a principii al- 
quanto diversi e che hanno o credono di avere interessi discordanti, 
presenta alcune parti buone, altre che potrebbero essere migliori. 

Lodevoli mi paiono le stipulazioni che riguardano la perfetta 
assimilazione delle due bandiere, così nel commercio diretto, come 
nell’indiretto: quelle che si riferiscono alla vidimazione delle pa- 
tenti di sanità, per parte delle autorità consolari con esenzione di 
tassa; alle guarentigie date ai proprietari di navi e ai diritti dei 
terzi sopra di esse, per cui sarebbe stata loro assicurata una nuova 
tutela, collo stabilire che le navi di uno dei due Stati non possano 
ottenere nell’altro l’atto di nazionalità, se non presentino prima il 
certificato di dimissione della bandiera; quelle che toccano alla 
navigazione di scalo; quelle che rendevano migliore la condizione 
de’ pescatori di corallo e avrebbero assicurato i pescatori di pesce 
contro nuove angherie. L'onorevole Boselli si era mostrato in queste 
trattative abile, avveduto, competente come sempre, e il Conte di 
Robilant si doveva rallegrare di avere superato con fortunata fer- 
mezza le difficoltà gravi e numerose che attraversavano il nego- 
ziato. 

Un punto però del nuovo trattato non ci poteva appagare. 
Alludo al cabottaggio. Niun dubbio che i patti del 1862 non do- 
veano essere riconfermati. Contrari alla nostra politica e ai no- 
stri interessi, mal rispondevano alla dignità dell’Italia. Una re- 
centissima legge, quella del 6 dicembre 1885 sulla marina mercan. 
tile, aveva riservato in principio il cabottaggio lungo le coste ita- 
liane alla bandiera nazionale. Ma aggiungeva subito che il Governo 
del Re aveva facoltà, per un quinquennio dalla promulgazione della 
legge, di ammettere al cabottaggio le navi de’ paesi esteri, a condi- 
zione di perfetta reciprocità. 

La legge era chiara: o riserva del cabottaggio alle navi na- 
zionali, o reciprocità assoluta di trattamento, senza restrizioni, nè 
nello spazio, nè rispetto alla qualità delle navi o a vapore o a vela. 


Vol, IV, Serie III — 16 Luglio 1886. 23 
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Queste le disposizioni letterali della legge: a cui però ne’ dibatti 
menti parlamentari furono fatte tante chiose e tanti commenti, che 
davano potestà al Governo di accettare equi temperamenti, i quali 
evitassero rotture spiacevoli e non urtassero contro vecchie e utili 
consuetudini. Il genio italiano, per buona ventura, è così fatto, che 
ripugna alle teorie troppo assolute e alla loro violenta applicazione; 
procede in modo umano, per guisa da non perder di vista il fine, ma 
senza volerlo raggiungere d’un tratto, con danno suo e d’altrui. E 
qui il tema era difficile per sè stesso e per gli interessi varii a cui 
toccava. Potevasi, senza preparazione di sorta, escludere tutte le navi 
forestiere dal cabottaggio, mettendo il nostro commercio in balia 
della Società generale di navigazione, la quale non sempre aveva 
mostrato di saper usare moderatamente del monopolio, di cui sarà 
in possesso, finchè altri potenti armatori non sorgano a farle con- 
correnza? Potevansi affrontare le rappresaglie di altri Stati, ren- 
dendo peggiore la condizione già misera dei nostri velieri? Pote- 
vasi infine lasciare che la Francia fosse spinta a far più duro 
trattamento ai pescatori liguri e napolitani? 

Furono quindi bene inspirati il Governo e il negoziatore ita- 
liano, i quali proposero ai francesi due soluzioni, che a me sembrano 
eque ed opportune, e che erano formulate nel modo seguente; 

1° Concessione reciproca del cabottaggio nel Mediterraneo, 
senza eccazione per le navi a vapore e ristretto, riguardo ai ve- 
lieri, ai porti del Continente sopra il detto mare; concessioni al- 
l’Italia in materia di pesca e la soppressione della patente in Algerìa; 

2° Concessione reciproca del cabottaggio a vela ed a vapore 
nel Mediterraneo, senza alcuna eccezione e, riguardo alla pesca, 
riconoscimento nel nuovo trattato della condizione di cose esi- 
stente, salvo qualche miglioramento e la diminuzione del diritto 
di patente in Algeria. 

Pur troppo queste due proposte, che conciliavano in modo con- 
veniente le ragioni dei due paesi e gli interessi delle marine ri- 
spettive, non furono accolte dal Governo francese. Divenne una 
necessità l’appigliarsi ad un terzo partito, quello cioè che escludeva 
ogni stipulazione rispetto al cabottaggio, pure statuendo la per- 
fetta reciprocità nella navigazione di scalo (1) e concedendo ai pe- 
scatori italiani qualche agevolezza. 


(1) V. nota a pagina seguente. 
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V. 


Sembra però che il Governo francese, mostrandosi restio ad 
accettare rispetto al cabottaggio una politica più larga e liberale, 
non avesse bene interpretato le tendenze delle sue popolazioni ma- 
rittime. Appena fu noto in Francia il nuovo trattato, a Marsiglia 
e in altri porti sorsero vive proteste. La marina francese a vapore 
raccoglie ne’ porti italiani lucri non ispregevoli. Per essa l’eserci- 
zio del cabottaggio a Genova, a Livorno, a Napoli, a Messina, a 
Catania, e si tace de’ porti minori, è aiuto e sussidio ad altre 
più lunghe e fruttuose navigazioni. Ecco le cifre che ne fanno te- 
stimonianza : 


Movimento della navigazione di cabotaggio nei porti italiani 
durante l’anno 1885. 








NAVI A VELA PIROSCAFI | TOTALE 





NAVI TONNELLATE TONNELLATE | TONNELLATE 





CON BANDIERA di merce | di merce | | di merce 
di stazza sbarcata di stazza sbarcata | distazza | sbarcata 


od imbarcata| \od imbarcata lod imbarcata 








| | | 
Italiana. ...| 4,682,779| 3,053,498/13,655,094| 1,441,980|18,337,873 4,495,478 
Austriaca..| 11,246 5,491| 61,9771 3,584 73,223 9,075 
Francese... 3,114 1,685) 1,684,722| 257,214) 1,687,836| 258,899 
Inglese. ....| 24,689 5,351| 3,897,642| 563,293) 3,922,331| 268,644 
Tuttelealtre] 77,638 23,768) 1,128,872| 211,576 1,206510) 235,344 














Totale. .| 4,799,466 3,089,793/20,428,307| 2,477,647 25,227,773| 5,567,440 








La Camera francese minacciava di non approvare la Con- 
venzione del 30 aprile e di ripetere, in condizioni più gravi, il voto 


(1) Il commercio di scalo differisce sostanzialmente dal commercio di 
costa e di cabottaggio, benchè nell'uso comune si confonda talvolta l’ uno 
con l’altro appellativo. Un legno giunge col suo carico da uno Stato estero 
e lo smaltisce successivamente in parecchi porti dello stesso Stato; oppure 
un legno mette insieme in più porti di uno stesso Stato il suo carico e lo 
reca all’estero; questo è commercio di scalo. Un bastimento piglia in uno 
o più porti di uno Stato delle merci e le depone, in tutto o in parte, in 
uno o più porti dello stesso Stato; questo è cabottaggio. 
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con cui l'Assemblea di Versailles aveva respinto il trattato del 6 
luglio 1877. Ma allora alcune considerazioni d'ordine tecnico e altre 
di carattere politico potevano, se non giustificare, scusare in parte 
quel voto. Il trattato era stato sottoscritto dal Ministero del 16 
maggio e fu debolmente difeso dal Gabinetto che gli era succeduto. 

Molto a ragione nella Camera italiana, che è ognora più savia, 
sorse l’onorevole Luzzatti, sempre sollecito e studioso de’ nostri inte- 
ressi economici, a mostrare come l’opposizione che in Francia si 
spiegava contro la Convenzione potesse forse esser sopita, mercè un 
atto addizionale, che porgesse ai due paesi reciproca soddisfazione 
anche riguardo al cabottaggio. E le notizie che venivano di Francia 
davano buone speranze che, con siffatto accorgimento, si potessero 
vincere gli ostacoli. 

E alle persone competenti e giudiziose sembrava che, integrata 
con opportune disposizionirispetto al cabottaggio, la nuova Conven- 
zione potesse soddisfare giustamente le due parti. Quale è di fatto 
l'interesse della Francia? Mantenere aperti alla sua potente ma- 
rina a vapore i porti italiani, così opportuni ai suoi commerci. 
Non è più il tempo in cui si poteva fidare, a tutela de’ propri 
interessi, sulla volontaria applicazione de’ principii di libertà eco- 
nomica. Il /asciar fare e il lascian passare son giù di moda 
e gli stessi economisti ortodossi (se ce n'è ancora) difendono de- 
bolmente questi principii assoluti. Se con buoni trattati non vi 
sì provvede, niuno ci assicura contro i dritti differenziali, contro 
il ritorno agli Atti di navigazione di Cromwell e di Colbert. E la 
marina a vapore francese ci deve pensare. Dal canto suo l’Italia, 
soprattutto dopo la legge de’ premi, non può consentire che le ra- 
gioni del commercio siano immolate ai pregiudizi della marina. 
Finchè il naviglio a vapore non sia apparecchiato a fare il cabot- 
taggio sulle nostre coste, con la bontà del servizio e con l'economia 
dei noli, che solo vivaci concorrenze possono assicurare, è neces- 
sità di ammettere i piroscafi esteri, o almeno quelli appartenenti 
a paesi che non osteggiano la marina italiana, ne’nostri porti. Ciò 
non faremmo se ci fosse negata un’onesta reciprocità, prima per- 
chè non dobbiamo mostrarci più curanti dell’interesse che della 
dignità nostra, poi perchè i nostri velieri ban dritto di non essere 
esclusi dal cabottaggio dei porti stranieri. 

Ma, dopo tanti sforzi per giungere ad un equo e profittevole 
accordo, dopo che l’Italia, fino all'ultimo, diè prova di uno spirito 
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di conciliazione, che avrebbe dovuto trovare oltr’Alpi degli imita- 
tori, il telegrafo ci porta la non lieta notizia, che la Camera fran- 
cese ha respinto la Convenzione del 30 aprile, con 263 suffragi 
contro 252. È la seconda volta, in non lungo volger d'anni, che 
le Assemblee della Repubblica cancellano la firma apposta dai ne- 
goziatori francesi ai trattati con l’Italia. Temo forte che le con- 
seguenze di questo fatto nell’ordine economico siano perniciose ; 
soprattutto se il Ministero francese non ispirerà la sua condotta 
a un alto sentimento delia propria responsabilità. 


V. ELLENA. 











RASSEGNA POLITICA 


Chiusura del Parlamento italiano — L'interpellanza dell'on. Cavallotti — 
Il Governo e le elezioni — La convenzione marittima con la Francia — 
Il Ministero Freycinet — L’espulsione dei principi — Le elezioni in 
Inghilterra — La questione dei Balcani — Questioni interne in Ger- 


mania. 


Votato il bilancio provvisorio per sei mesi con significato di fiducia 
pel Ministero, al nostro Parlamento altro non restava di fare che pren- 
dere le vacanze estive, non essendo da sperare che i legislatori pro- 
lungassero il loro soggiorno a Roma. Fu scelto, dunque, poco opportu- 
namente il momento dall’onorevole Cavallotti, per richiamare l’attenzione 
de’ suoi colleghi sulle illegalità ch’egli affermò essere state commesse nelle 
ultime elezioni generali. La sua interpellanza avrebbe somministrato ma- 
teria a una più vivace discussione, se a lui fosse stato concesso di svol- 
gerla qualche giorno prima, quando la Camera non si disponeva ancora 
a sospendere i suoi lavori. L’indugio produsse un altro inconveriente: 
vale a dire, che l'onorevole Cavallotti usurpò l’ufficio della Giunta per 
le elezioni, molti de’ fatti da lui denunziati riferendosi alle elezioni già 
convalidate. Se quei fatti erano contrari alla legge 0, per lo meno, ir- 
regolari, l'onorevole Cavallotti aveva l'obbligo di comunicarli alla Giunta 
predetta affinchè li tenesse nel conto che si meritavano, ma il venirli ad 
esporre alla Camera dopo che questa aveva dichiarato valide le opera- 
zioni elettorali ch’essi avrebbero dovuto infirmare, non poteva condurre 
ad alcun risultato. La proposta d’una inchiesta venne, a termini del rego- 
lamento, trasmessa agli Ufficii che, però, pel sopraggiungere delle vacanze 
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non ebbero tempo d’esaminarla. Se se ne riparlerà a novembre, quando 
la Camera si riunirà di nuovo; è improbabile ad ogni mudo che trovi fa- 
vorevole accoglienza perchè la Camera, decretando la inchiesta generale 
domandata dall'onorevole Cavallotti, metterebbe, per così dire, in dubbio 
la propria levittimità. Nè ai fautori nè agli avversari del Ministero con- 
viene che si diffondano sospetti su tutto il complesso delle elezioni. La 
proposta Cavallotti troverà dunque oppositori così a Sinistra come a De- 
stra. I deputati già convalidati, approvando la proposta dell'inchiesta, 
distruggerebbero con questo fatto l'avvenuta convalidazione ; avremmo un 
vero processo aperto contro l'Assemblea elettiva, la quale perderebbe in- 
tanto ogni autorità, per non riacquistarla che a processo compiuto, quando 
i risultati di questo le fossero favorevoli. Tali sarebbero le conseguenze 
della proposta Cavallotti, ed è appena necessario di far notare l’ impossibi - 
lità che un'Assemblea sovrana si esautori in siffatta guisa. 

Del resto, nessuno dei fatti che porsero materia all’interpellanza parve 
tanto grave da meritare il clamore che da taluno si volle suscitare intorno 
ad essi. Non si ebbe alcuna prova di un'azione costante e premeditata del 
Governo per esercitare illecite pressioni sugli elettori. La stessa circolare 
del Direttore generale delle gabelle è un documento che, a nostro avviso, 
non può essere invocato contro il Ministero. Lasciamo stare che i ministri, 
e primo fra tutti quello delle finanze, ne ripudiarono la responsabilità : noi 
crediamo che quando pure l’avessero accettata, nessuno avrebbe avuto ra- 
gione di biasimarneli. In fondo, quella circolare si riduceva ad una racco- 
mandazione ch’ era in facoltà degli impiegati di seguire, il che avrebbero 
fatto tanto più liberamente in quanto che sapevano che nessuna vigilanza 
veniva esercitata sulla loro condotta. 

A noi non piace che il Governo sia interamente disarmato nelle 
elezioni politiche; oggidì poi il venir a parlare d’illecite ingerenze e di 
pressioni governative è per lo meno ridicolo. Con l'allargamento del 
suffragio, con lo scrutinio di lista, con la esclusione dei corpi armati dal 
voto, il Governo è, per dir così, in balia de’ suoi avversari, e se una in- 
chiesta venisse fatta, essa porrebbe in chiaro che spesso alle violenze e 
agli artifici biasimevoli ricorsero gli oppositori del Ministero. Tutto ben 
considerato, è meglio stendere un velo sugl’innumerevoli episodi della 
battaglia elettorale e confidare interamente nella imparzialità della (tiunta 
per le elezioni, Di questo incidente parlamentare abbiamo fatto cenno, 


perchè con esso ebbero termine le sedute della Camera dei deputati. 
L’interpellanza dell'’onorevola Cavallotti non ha punto diminuito il 
valore e l’importanza del voto di fiducia concesso al Ministero in occa- 
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sione del bilancio provvisorio. Noi crediamo che i Parlamenti abbiano 
l'obbligo di rovesciare senz’altro i Ministeri quando li reputano dannosi 
alla cosa pubblica, oppure, nel caso contrario, di appoggiarli fortemente 
e apertamente. Il peggior sistema è quello di tenerli sospesi tra la vita 
e la morte, senza colpirli con un voto di riprovazione per non andare 
incontro ad una crisi che si giudica intempestiva e senza concedere ad essi 
schiettamente la fiducia necessaria per governar bene. L'ultimo voto 
della Camera italiana non lascia dubbi od equivoci a questo riguardo. 
Una maggioranza ragguardevole ha detto chiaramente all’onorevole De- 
pretis e a’ suoi colleghi che affidava ad essi con piena sicurezza le sorti 
dello Stato durante le vacanze parlamentari. Quel voto ha inoltre escluso 
la necessità immediata d’una modificazione parziale del Gabinetto. Al- 
l'onorevole Depretis, quando anche fosse stato disposto a ricomporre il 
Ministero, sarebbe mancato qualsivoglia indizio della volontà della Ca- 
mera. La stessa ragione gli vietò, per avventura, d’ insistere presso i 
colleghi per la nomina dei segretari generali nei dicasteri che ne son 
privi. La scelta dei nuovi segretari generali avrebbe tratto seco impegni 
politici, e l'onorevole presidente del Consiglio, nelle presenti condizioni 
parlamentari, non voleva nè poteva assumerne. E d'altronde, non avendo 
egli abbandonato il disegno di far discutere il riordinamento de’ Mini- 
steri, la nomina dei segretari generali si faceva più difficile, c6me quella 
che aveva un carattere provvisorio, 

Il Parlamento italiano prima di sospendere i suoi lavori ha pure 
approvato la Convenzione marittima con la Francia, Son note le vicende 
e le peripezie di questa Convenzione che fu argomento di lunghe trat- 
tative fra i due Governi. A noi non ispetta di sottoporla ad un minuto 
esame; diremo soltanto che il Governo italiano aveva dato prova di 
somma arrendevolezza. Il nostro Parlamento la votò senza discussione 
dimostrando, in tal guisa, di voler fare onore all'impegno preso dai suoi 
ministri rimpetto alla Francia. Ma le cose andarono molto diversamente 
nella Camera francese; dove non tardò a manifestarsi una corrente as- 
solutamente contraria a quel trattato che gli Uffici quasi unanimi re- 
spinsero, Il Ministero Freycinet si rivolse allora al Ministero italiano, 


gli espose le difticoltà nelle quali si trovava, ne invocò l’aiuto, gli do- 


mandò nuovi vantaggi per la Francia. E il nostro Governo fece un nuovo 
passo nella via della conciliazione. Essendo chiuso il Parlamento ita- 
liano e scadendo Ja Convenzione il 15 luglio, il nostro Ministero prese 
sopra di sè di acconsentire per decreto reale (da convertirsi più tardi 
in legge) all'aggiunta di alcuni articoli che, secondo le dichiarazioni del 
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signor Freycinet, dovevano essere bastanti ad assicurare alla Conven- 


zione l'approvazione della Camera francese. Sventuratamente egli s’in- 
gannava. La Camera francese dopo aver approvato separatamente gli 
articoli della Convenzione, la respinse in complesso. E così dal 15 luglio, 
le nostre relazioni marittime con la Francia non sono più regolate da 
aleuna Convenzione, il che è gravissimo. Lungo e fastidioso sarebbe inda- 
gare tutte le ragioni che spinsero la Camera francese a dare quel voto che 
gl'interessi economici non bastano a spiegare. Alcune di queste ragioni 
sono evidentemente d’ordine politico. Non bisogna dimenticare ché nella 
Camera francese i partiti monarchici — orleanisti e bonapartisti — di- 
spongono di oltre duecento voti. Questi, senza occuparsi gran fatto della 
questione economica, hanno respinto la Convenzione unicamente per odio 
al Ministero Freycinet. Se ai duecento voti dei monarchici si aggiungono 
quelli dei repubblicani che fanno professione di protezionismo, il conto 
torna esattamente. Forse alla scortese ripulsa non fu estranea l’anti- 
patia che in una parte di quella Assemblea regna contro tutto ciò che 
sa d'italiano. Non è la prima volta che abbiamo un saggio di tali di- 
sposizioni; tutti ricordano la sorte che qualche anno fa, in condizioni 
poco dissimili dalle presenti, toccò al trattato di commercio. 

Da molti, per avventura troppo ingenui, si credeva che il naufragio 
della Convenzione italo-francese avrebbe costretto il ministero Freycinet 
a presentare le proprie dimissioni. Ma il Freycinet si era ben guardato di 
porre la questione di Gabinetto, e così rimane in ufficio anche dopo lo scacco 
subìto, Sono consuetudini nuove anche queste. In altri tempi, un ministro 
che avea vincolato la propria parola in un contratto internazionale, lasciava 
il potere anzichè disdire quella parola e cancellar la propria firma; oggi si 
procede con minori scrupoli e la firma di un ministro in un atto interna- 
zionale non ha più che un valore relativo. D'altro canto dobbiamo noi au- 
gurare che il signor di Freycinet lasci il posto ad altri? Egli, se non altro, 
ha cercato di venire a un componimento con l’ Italia, e non dubitiamo che 
anche dopo il voto della Camera si unirà al nostro Governo per trovar 
modo di riparare al danno dei due paesi, tanto più che questo danno è forse 
maggiore per la Francia che non per l’Italia. Ma se egli si ritirasse chi gli 
succederebbe? E dal suo successore potremmo sperare maggiore benevo- 
lenza ? Dal signor Clemenceau, a cagion d'esempio, non potremmo aspettarci 
grandi prove di amicizia, se dobbiamo giudicare dal linguaggio dei giornali 
che rappresentano, in Francia, le idee del partito radicale. 

Ciò che è accaduto alla Camera francese è prova delle poco liete con- 
dizioni nelle quali trovasi il presente ministero. Il signor di Freycinet, che 
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non ha avuto la forza di far approvare la Convenzione marittima, è stato 
invece trascinato a rimorchio dai radicali nella questione della espulsione 
dei Principi. Ciò che da tutti si prevedeva, incomincia ad avverarsi. Il go- 
verno è costretto a bandire dal territorio francese anche i Principi collate. 
rali. Avendo il duca di Aumale protestato pubblicamente contro il decreto 
che lo radiava arbitrariamente dai quadri dell'esercito francese, il signor 
Freycinet gli ha risposto intimandogli lo sfratto. Il più acuto censore non 


può trovare nella lettera del duca d’Aumale una frase che suoni offesa alla 


Repubblica. Ma non era facile rispondere con buone ragioni alla lettera del 
Principe, e perciò le fu risposto con un nuovo arbitrio, e sempre partendo 
dall'opinione che ai Principi non ispettino diritti uguali a quelli degli 
altri cittadini. I repubblicani non considerano che mettendo gli Orleans 
fuori della legge comune, li autorizzano a congiurare apertamente contro 
lo Stato. 

Sono essi che li svincolano da ogni obbligo di rispettare la legge 
e le istituzioni repubblicane. Il signor di Freycinet e i radicali che 
lo guidarono in questa vertenza, hanno evidentemente favorito il giuoco 
dei pretendenti. Questi non hanno ormai più nessun ritegno: il conte 
di Parigi si atteggia a re di Francia e in tale qualità riceve i suoi fau- 
tori, Il pericolo maggiore sta però sempre negli errori della Repubblica, 
nella diminuzione della pubblica prosperità in Francia, nella crisi eco- 
nomica che, con deliberazioni simili a quella che ha colpito la Conven- 
zione marittima con l’Italia, non può che aumentare, Nelle condizioni 
del bilancio francese si nota un progressivo peggioramento, le industrie 
e il commercio sentono il contraccolpo anch'esse delle agitazioni poli- 
tiche. I partiti monarchici fanno assegnamento principalmeute su queste 
difficoltà dalle quali è travagliato il Governo repubblicano. Del resto 
sono imminenti in Francia le elezioni per i Consigli generali, le quali 
ci faranno meglio conoscere lo stato dell'opinione pubblica. Le proba- 
bilità di una crisi ministeriale sono intanto allontanate anche per la ri- 
conciliazione avvenuta tra il generale Boulanger, ministro della guerra, 
e i suoi colleghi del Gabinetto. Al generale Boulanger si attribuivano 
non sappiamo quali disegni di dittatura militare; ma la premura con cui 
egli ha ceduto nella controversia col generale Saussier, dimostra che il 
ministro della guerra non vuole uscire dalla stretta legalità. 

La connessione delle idee ci ha portati a discorrere per incidente 
delle cose francesi prima di aver terminata la rassegna dei fatti di casa 
nostra. Ci affrettiamo dunque a compiere questa parte del nostro uf- 
ficio. L'onorevole Depretis si dispone a lasciar Roma, dove non farà ri- 
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torno che circa la fine di settembre. Ma si assicura che il ministro 
degli affari esteri non si allontanerà punto dalla capitale, oppure non 
se ne assenterà che per pochi giorni. Le condizioni generali d'Europa, 
per vero dire, son poco favorevoli all’ozio dei ministri. Crediamo an- 
ch e noi che non esista alcun pericolo prossimo di guerra; tuttavia è 
anche fuori di dubbio che, nel presente momento, l’opera delle cancel- 
lerie è attivissima e fervono, fra i principali gabinetti europei, importanti 
ne goziati dei quali si vedranno i frutti fra qualche mese. Si rinnoverà 
l'alleanza dei tre imperi ch'è prossima a scadere? E a quest’allenza ade- 
rirà nuovamente l’Italia, e a quali condizioni? Non è la prima volta che 
pro poniamo questi quesiti, ma ora s’avvicina il tempo in cui converrà 
dare ad essi una soddisfacente risposta. Se dovessimo tener conto di 
alcuni sintomi manifestatisi in questi giorni, parrebbe scongiurato il pe- 
ricolo di un dissidio fra la Russia e gli altri due Imperi. Il principe di 
Bismarck, checchè se ne voglia dire, continua ad essere il mediatore 
di pace tra Pietroburgo e Vienna. La Russia non ignora che staccan- 
dosi dalla Germania, rimarrebbe isolata, giacchè l’ipotesi di una alleanza 
franco-russa è addirittura assurda. 

Lo Czar non può unire le proprie armi a quelle della Francia re- 
pubblicana e tendente sempre più al radicalismo. Se la Francia intra- 
prendesse una guerra, questa sarebbe, come pronosticò il principe di 
Bismarck in uno dei suoi ultimi discorsi, una guerra di propaganda po- 


litica e sociale, alla quale propaganda non è verosimile che la Russia 


voglia prestarsi col pericolo di sentirne essa per la prima gli effetti, Il 


Governo russo è dunque spinto dal proprio interesse e, più ancora, 
dall’ istinto della conservazione, a stare con la Germania e a contentarsi 
dei vantaggi che questa è in grado di offrirgli. E pvichè l’alleanza con 
l'Impero germanico non si può disgiungere da quella con l’Austria-Un- 
gheria, ne segue che anche a questa seconda parte del programma bis- 
marckiano deve adattarsi il Gabinetto di Pietroburgo. D'altro canto il 
principe di Bismarck, se non lascia piena libertà di azione alla Russia 
in Oriente e nulla permette di ciò che potrebbe prima o poi diven- 
tare un ostacolo ai progressi che, pure in Oriente, è chiamata a com- 
piere l’Austria-Ungheria, non le nega, però, di quando in quando il 
conforto di qualche compenso. Così, per esempio, il Governo russo ha 
potuto, col tacito consenso del Gran Cancelliere germanico, mutare inte- 
ramente, pel possesso di Batum, le condizioni ch’erano state stipulate 
nel trattato di Berlino. Nè la Germania nè l’Austria-Ungheria vi si sono 
opposte seriamente; la stessa Turchia si è rassegnata al fatto compiuto. 
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Nè questa sarà l’ultima delle concessioni, È palese che il principe di Bis- 
marck persevera, con grande tenacia, nel disegno di avviare, senza scosse e 
conflitti, l'Oriente al suo definitivo assetto. Ma intende che ciò si venga 
compiendo sotto la sua vigilanza e mantenendo il giusto equilibrio fra 
l’Austria-Ungheria e la Russia. L'incidente bulgaro non è stato che un 
episodio imprevednto anche pel principe di Bismarck, il quale a ogni 
modo è riuscito, se ci è permesso di adoperare questa parola, a localiz- 
zarlo. Per la Russia il principe Alessandro è una spina nel cuore, ma 
siamo sempre stati persuasi ch'essa non avrebbe mandato ad effetto le 
sue minaccie contro di lui. L’avere recentemente ingrossata la voce 
contro il principe Alessandro fu, più ch’ altro, un artifizio per mascherare 
la mossa di Batum e tentare di giustificarla. 

Esposte le ragioni per le quali prevediamo che l'alleanza de’tre Imperi 
verrà rinnovata o, per meglio dire, confermata, non abbiamo d’uopo di 
enumerare quelle che consiglieranno l’Italia a star ferma essa pure 
nella politica felicemente seguita prima dall'onorevole Mancini e poscia 
dal generale Di Robilant. La quale politica impone anche a noi di non 
allontanarci dalla Germania nè tampoco dall’Austria-Ungheria. Lo studio 
del nostro Governo deve essere di migliorare i patti di questa nostra 
cooperazione, ma il fondamento della nostra politica internazionale non 
può essere altro, almeno finchè perdurano le presenti condizioni politiche 
del Continente europeo. Aggiungeremo che questo è il mezzo migliore 
per assicurare la pace. Le inquietudini che erano risorte in seguito alle 
proteste del Gabinetto di Pietroburgo contro la Bulgaria, sono di nuovo 
cessate e siamo ritornati in uno stato di calma relativa. Anche il timore 
che venga a turbarla un cambiamento di Ministero in Inghilterra, ci 
pare esagerato. È vero che nelle questioni di politica estera, i conser- 
vatori inglesi procedono con criteri alquanto diversi da quelli del signor 
Gladstone, e intendono e tutelano in altro modo gl’interessi del proprio 
paese: ma è da considerare prima di ogni altra cosa, che i conservatori 
raccogliendo l'eredità del presente Ministero, avrebbero, almeno per un 
po’ di tempo, ben altro da fare che suscitar complicazioni e controversie 
in Europa. Inoltre, un accordo fondato, beninteso, sul comune torna- 
conto fra i conservatori inglesi e il principe di Bismarck è assai più 
facile da ottenere che non fra quest’ultimo e il signor Gladstone, uomo di 
tempra assolutamente opposta a quella del Gran Cancelliere. 


E, per avventura, anche prematuro l’arrischiar previsioni sui risul- 


tati della crisi inglese. Gli elettori mandarono alla Camera dei Comuni 
una maggioranza formidabile contro i disegni del signor Gladstone rela- 
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tivi alla questione irlandese; ora e da vedere se questa maggioranza non 
potrebbe ancora modificarsi qualora il Gladstone facesse qualche con- 
cessione al Chamberlain e ai suoi amici. Ammesso poi che il Gladstone, 
come pare anche a noi probabile, sia costretto a dimettersi, non è ben 


certo che il nuovo Ministero abbia ad essere puramente conservatore 
non entri a farne parte qualcuno degli elementi liberali che si sono 
volti contro l’attuale capo del Gabinetto. Qualunque cosa accada, la que- 
stione irlandese assorbirà per qualche tempo tutta l’attività dei nuovi 
ministri. E per verità essa si presenta oggi, più che mai, minacciosa. 
L'Irlanda ha acquistato la certezza che nè l'autonomia parlamentare 
nè la riforma agraria le verranno concesse di buon grado. Siamo perciò 
alla vigilia di una lotta sanguinosa, se non si trova modo di soddisfare, 
sotto qualsivoglia forma, le esigenze, in gran parte legittime, degl’ irlan- 
desi. I conservatori smentiscono la voce ch’essi vogliano proporre leggi 
eccezionali per guarentire l'ordine pubblico in Irlanda, ed è naturale che 
così dicano. Ma se assumessero il governo, i fatti non corrispondereb- 
bero alle parole, e si vedrebbe in breve la necessità dei provvedimenti 
eccezionali, quantunque altra volta sieno stati applicati con poco frutto. 
La quiete durante il periodo elettorale fu in Irlanda soltanto apparente: 
se il Gladstone avesse vinto, gl’irlandesi avrebbero aspettato l'effettua- 
zione de’ suoi disegni; lui sconfitto, si preparano alla resistenza, e a tal 
uopo ricevono aiuto d'armi e di danaro anche dai loro numerosi con- 
nazionali stabiliti in America. Tutto ciò, come dicevamo più sopra, 
esclude la probabilità che il Governo, quand’anche sia tenuto dai con- 
servatori, voglia e possa seguire una politica molto attiva, e, peggio 
ancora, molto audace nelle questioni internazionali prima di essersi posto 
al riparo da una insurrezione del popolo irlandese, vale a dire dal pericolo 
di essere colpito alle spalle, in casa propria, nel caso di una conflagra- 
zione europea. 

Abbiamo ragione, pertanto, di affermare che una crisi ministeriale 
in Inghilterra non sarebbe una grave minaccia per la pace; al contrario 
essa spingerebbe sempre più la Russia ad unirsi alla Germania, Il principe 
di Bismarck da questo lato vive tranquillo, come si raccoglie anche dal 
linguaggio dei giornali a lui personalmente devoti. Anche le cose del- 
l'Impero germanico volgono al meglio. I ministri della Baviera si sono 
recati dal Gran Cancelliere, col quale furono sempre, anche in passato, 
in ottime relazioni. Questa visita conferma l’opinione già altre volte ma- 
nifestata che il principe reggente non intenda punto di mettersi in con- 
trasto con la Germania, ed infatti egli ha voluto assolutamente man- 
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tenere in ufficio il Gabinetto presieduto dal signor Lutz che sapeva 
particolarmente accetto al Bismarck. Un'altra causa di sodisfazione pel 
Gran Cancelliere è il risultato delle elezioni amministrative nell’Alsazia 
e nella Lorena. In esse ha perduto notevolmente terreno il partito fran- 
cese, mentre ne hanno guadagnato moltissimo i tedeschi immigrati in 
quelle provincie. Il che è dovuto, in gran parte, alle poco buone condi- 
zioni interne della Francia, per le quali gli Alsaziani e i Lorenesi sen- 
tono meno vivo il desiderio di ritornare sotto il suo dominio. 


Roma, 15 luglio 1886. 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La Banca Nazionale Toscana, la Banca Romana e la Banca Toscana di 
credito durante l’anno 1885, con note sull'azione e avviamento de’ sei 
Istituti di emissione — Mercato monetario — La Società per la rete 
adriatica nel primo esercizio — Rassegna delle Borse — Situazione delle 
principali Banche (Appendice). 


Negli scorsi giorni abbiamo ricevuto, ultima fra quelle degli Isti- 
tuti di emissione, la relazione della Banca Toscana di Credito sull’eser- 
cizio 1885. 

Possiamo quindi sciogliere la riserva fatta nel fascicolo del 1° gin- 
gno, parlando dei due Banchi meridionali, e compiere l'esame delle 
gestioni dei suddetti Istituti col riassumere le relazioni delle due Banche 
Toscane e della Banca Romana. 

Cominciamo dalla maggiore, ossia dalla Banca Nazionale Toscana. 

Il movimento generale delle casse, fra esiti ed introiti, riuscì a lire 
1,724 milioni, cioè ad un maggiore importo di 673 milioni rispetto al- 
l’anno antecedente. 

La circolazione massima dei biglietti toccò l'ammontare di lire 72.6 
milioni nel mese di dicembre; quella minima adeguò la somma di 62.6 
milioni in gennaio; la media si tenne a 64.9 milioni. 

I biglietti della Banca fruiscono il corso legale in 33 provincie, 
oltre quelle toscane. 

Il portafoglio ebbe un movimento assai considerevole, Nel 1884 
erano stati scontati 102,900 recapiti per lire 164.6 milioni, nel 1885 ne 
furono ammessi n. 175,741 per lire 264.8 milioni. Ne risulta quindi un 
aumento a favore dell’ultimo anno di n. 72,841 recapiti per oltre a 
100 milioni di lire. 

Le operazioni di anticipazione ebbero diminuzione. Nel bilancio al 
31 dicembre 1884 erano segnate nell'importo di lire 420,290; in quello 
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al 31 dieembre ultimo, toltane la parte di anticipazione fatta al Governo 
in relazione al suo debito con la Regia, quelle ordinarie figurano nella 
somma di lire 299,480. 

I conti correnti guarentiti, nuova specie di operazione inaugurata 
dalla Banca nell'anno, ebbero un movimento di 21 milioni. 

I biglietti al ordine e gli assegni bancari emessi ascesero rispetti 
vamente a lire 60.6 milioni e a 45.5 milioni. 

Il conto dei fondi pubblici posseduti dalla Banca sta nell’ importo 
di lire 10,925,152. Questa somma è formata per lire 2,185,919 dai titoli 
per conto della massa di rispetto, per lire 1,685,935 da quelli di libera 
proprietà, e per lire 7,053,298 da quelli vincolati a cauzione dei servizi 
di esattoria e ricevitoria. 

I conti correnti infruttiferi, nei quali hanno sede i crediti della 
Banca verso i suoi rappresentanti pel baratto dei biglietti, e quelli de- 
rivanti da antiche operazioni, figuravano nel bilancio al 31 dicembre 1884 
per lire 8.4 milioni. Nel corso dell'anno furono aumentati dai crediti 
della prima specie per la maggiore estensione data al servizio di rap- 
presentanza, e per contro vennero diminuiti di una parte di quelli della 
seconda specie, per il recupero fatto delle somme dovute alla Banca 
dall’Associazione dei promotori delle Società per l'industria del ferro, 
che ebbe cattivo esito. Così, alla fine dell’ultimo esercizio, questo conto 


toccò l'importo di 9.4 milioni. 
Ora dei crediti di vecchia data, compresi già in esso, non rimane 
che quello verso la Ferrovia marmifera di Carrara, lunga e dolorosa 


pendenza che, come facemmo avvertire l’anno passato, fu gia composta 
ed ora sta per essere tolta via definitivamente. 

Le cambiali cadute in sofferenza durante l’anno agguagliarono lo 
importo di lire 174,645 rimpetto a quello di lire 262,587 verificatosi 
nel 1884. 

Gli utili ottenuti ascesero a lire 3,338,307 e le spese a lire 2,220,106. 
Gli uni e le altre nell’anno antecedente erano ammontati rispettivamente 
a lire 2,796,654 e a lire 1,780,722. Ne risulta quindi che gli utili netti, 
nello importo di lire 1,118,200, sono riusciti maggiori nell'ultimo eser- 
cizio di lire 192,268, Dicemmo già come della somma accennata fossero 
state distribuite agli azionisti, oltre a lire 450,000 pagate in luglio, al- 
tre lire 600,000, pari in tutto a lire 835 per azione e a 5 per cento sul 


capitale impiegato. 


Venendo alla Banca Romana, avvertiamo che i dati contenuti nella 
sua relazione sono, come di consueto, assai deficienti; tuttavia ecco 
quanto se ne può sapere. 

Il movimento delle casse, che nel 1884 era stato di 969,1 milioni, 
ascese nell'ultimo anno a 1060.7 milioni. 

Le operazioni di seonto salirono alla somma di lire 151,891,656 mi- 
lioni, rappresentata da n° 45,233 recapiti, con un aumento di 37,690,823 
lire e di 11,206 recapiti. 
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Il cambio dei biglietti diede i risultamenti seguenti. Quello eseguito 
verso il pubblico ammontò a lire 55.2 milioni; le riscontrate con gli altri 
Istituti importarono lire 411.2 milioni. Questi medesimi conti nel 1884 
avevano dato il movimento di 36 e di 282.4 milioni rispettivamente. 

L'aumento avutosi nell’anno dipende dall’accresciuto numero delle 
rappresentanze pel cambio, che da 11, quante erano al 31 dicembre 1884, 
sono salite a 30, e, in conseguenza, dalla maggiore estensione data alla 
circolazione della Banca. 

Cogliendo questa occasione, la relazione lamenta di nuovo che l’onere 
del cambio reciproco, imposto dalla legge agli Istituti, sia nella pratica 
troppo gravoso, e invoca e spera dalla nuova legge pel riordinamento ban- 
cario un qualche provvedimento adatto. Per altro avverte che intanto la 
buona armonia che regna fra gli Istituti ha permesso molti temperamenti 
e molte agevolazioni, le quali valgono a moderare e a raddolcire l’asprezza 
della presente condizione di cose. 

La spesa occorsa per provvedere al cambio fu di lire 212,861. 

Gli assegni emessi su altre piazze ammontarono a lire 30,446,980, rim- 
petto alla somma di lire 25,706,281 che rappresenta la emissione fattane 
nel 1884, 

Il conto dei beni stabili posseduti dalla Banca si chiude con la somma 
di lire 5,382,092. Esso apparisce diminuito da anno ad anno di lire 305,614. 

Gli utili conseguiti nelle operazioni ascesero a lire 2,586,609; le spese 
fatte furono per lire 1,359,689. Da ciò un guadagno netto di lire 1,226,920, 
rimpetto a quello di lire 1,185,741 ottenuto nell’anno antecedente. Di que- 
sta somma furono distribuite agli azionisti, oltre l’ interesse del 5 per cento, 
lire 150,000, pari a lire 10 per azione; lire 95,384 furono aggiunte al fondo 
di riserva ordinario, che ascende così a lire 2,522,157, e lire 185,752 fu- 
rono mandate ad ingrossare il fondo di speciale previdenza. Il resto servì 
alle altre erogazioni statutarie. 

Infine la relazione fa sapere che la vertenza insorta col Banco 
S. Spirito in riguardo ai crediti della Banca verso quell’ Istituto, mentre 
gli atti legali volgevano al loro termine, è stata chiusa con una tran- 
sazione mediante la quale la Banca si è assicurato il recupero dell'intero 
suo avere, concedendo solamente qualche correntezza nel termine del 
pagamento. 

Avverte ancora che la Banca, dietro ad invito della Camera di 
Commercio locale, ha assunto l'esercizio della stanza di compensazione 
per le liquidazioni della Borsa di Roma, incominciando dal febbraio 
dell’anno corrente. 


Da ultimo, prendendo ad esame la relazione della Banca Toscana 
di Credito, dobbiamo dire anzitutto che essa contiene notizie e commenti 
i quali, in sostanza, riescono ad una critica assai severa del presente 
ordinamento di cose rispetto agli Istituti di emissione e della funzione 
assuntasi dal Governo in riguardo ad essi. 

Vol, IV, Serie III — 16 Luglio 1886. 
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Lasciata da parte la esposizione delle cifre e riferendone solo ta- 
lune per incidente, la relazione esamina quali sarebbero state le conse- 
guenze per la Banca delle disposizioni emanate con le ultime leggi, 
quando essa vi si fosse acconciata, e non è tranquilla su quelle che le 
verranno dalla nuova legge per l'ordinamento bancario, da tempo at- 
tesa, nella quale prevede che non dominerà alcun « principio di ragione » 
e nemmeno un «empirismo coscienzioso e sagace » che sappia tener 
conto dei « fatti naturalmente prodottisi. » 

Intanto afferma che quando la Banca avesse dovuto conformarsi 
alle disposizioni della legge del 28 giugno dell’anno scorso, si sarebbe 
trovata nella necessità di chiudere gli sportelli per mancanza di affari 
Perciò venne seguendo sempre gli altri Istituti nelle variazioni di sconto 
fatte da essi, ma continuò ancora a valersi delle facoltà amplissime con- 
cedutele dagli Statuti ed a « praticare sconti bancari a quel miglior sag- 
gio che fosse tempo per tempo conseguibile, e a fare sovvenzioni con 
garanzia di valori pubblici con quelle svariate forme e condizioni che 
più riescissero accette alla clientela. » 

Nè ciò tenne celato al Governo; chè anzi manifestò francamente le 
intenzioni sue prima che la legge fosse promulgata, e l’atteggiamento 
preso di poi, e parve che le ragioni addotte fossero giudicate equani- 
memente. Dalla parte sua la Banca, tenendosi in un prudente riserbo, 
non volle mai fruire delle disposizioni più favorevoli della legge, e man- 
tenne la propria circolazione entro gli antichi confini. 

Poi la relazione tocca il tasto delle riscontrate, e, insistendovi, ne 
trae suoni lamentevoli. Per altro, poichè il lamento è vecchio, crediamo 
inutile Gi fermarvici. 

Venendo alle cifre, riferiamo quelle che appariscono dai quadri sta- 
tistici. 

Il movimento delle casse si è elevato a 195.3 milioni, ed ha sorpas- 
sato quello dell’anno antecedente di 48.7 milioni, 

Le operazioni di sconto e di anticipazione ascesero complessivamente 
a lire 27,227,860, delle quali solo lire 10,199,286 furono scontate al 
saggio ufficiale. Gli sconti entrano nella somma accennata per lo importo 
di lire 16,162,924, nappresentato da n° 7636 recapiti. L'anno 1885 segna 
su queste operazioni una diminuzione di 473 mila lire circa. 

Gli imprestiti con pegno ascesero a n° 170 e a lire 323,810; le anti- 
cipazioni fatte con conto corrente guarentito ammontarono a lire 10,741,125, 
con una diminuzione di cirea 21 milioni di lire sull’esercizio antecedente; 
i conti di Banca toccarono l'importo di lire 74,888,964 e riuscirono mag- 
giori di oltre a 10 milicni rimpetto al 1884. 

I depositi fruttiferi ed infruttiferi in complesso dettero il movimento 
di lire 1,957,245. 

La circolazione massima dei biglietti fu toccata nel mese di di- 
cembre con lire 14,805,518; quella minima si ebbe nel luglio con lire 
13,518,026. La media riuscì a lire 14,245,930. 

Il cambio dei biglietti ammontò a lire 68,5 milioni, Di questa somma, 
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lire 260,660 furono cambiate ai privati; il resto rappresenta le riscon- 
trate con gli altri Istituti. 

Gli utili dell'esercizio risultarono nell'importo di lire 704,513; le 
spese in quello di lire 379,760. Perciò gli utili netti riuscirono a lire 
324,758, ossia ad una maggior somma, rispetto all'anno antecedente, di 
quasi 20 mila lire. Fatte le consuete erogazioni statutarie, il resto, cioè 
lire 292,278, fu destinato, quanto a lire 260 mila, come dividendo agli 
azionisti in ragione di lire 13 per azione, pari al 5.20 per cento, e lire 
32,278 ad aumento del conto residuo utile degli esercizi precedenti, rein- 
tegrando con ciò una savia tradizione della Banca. 


Le cose riferite in queste pagine e in altre relativamente all’azione 
de’ sei Istituti di emissione durante lo scorso anno, portano a conclu- 
dere che l’operosità loro, considerata nell'insieme, fu maggiore del so- 
lito e che la Banca Nazionale italiana e la Nazionale Toscana e i due 
Banchi gareggiarono nello svolgerla e ampliarla. 

Ma i criterii e i fini furono moltu diversi; e di ciò si ha una prova 
nello stesso modo col quale venne dai principali Istituti intesa ed appli- 
cata la legge del 28 giugno 1885, ora confermata da quella dei 30 giugno 
ultimo. 

Il fatto non è di piccolo momento, come potrebbe parere a quelli 
che intendono la concorrenza in un modo speciale che s’attiene ai loro 
ideali sulla libertà e pluralità delle Banche, poichè esso indica la tras- 
formazione cui vanno soggetti i varii Istituti e le inclinazioni loro, e fa 
vedere i bisogni e le difficoltà di un ordinamento più appropriato ad 
una razionale distribuzione del lavoro e ai generali interessi. Non met- 
tiamo dubbi nè sugli intendimenti della Direzione generale del Banco di 
Napoli nè sulla maggiore operosità dell'Istituto negli ultimi tempi, perchè 
gli uni sono abbastanza palesi e lodevoli e l’altra è confermata piena- 
mente dai fatti; ma diciamo, senza timore di poter essere contraddetti, 
che la inclinazione a strafare nel Banco è pari alla inerzia nella quale fu 
tenuto da’suoi rettori per lunghissimi anni, e che questa sua foga, la- 
sciando da parte le rivalità che fomenta e i contrasti che suscita senza 
che nessun grande interesse se ne avvantaggi, merita per quanto vale in 
sè, e per quello che può produrre, di essere studiata e notata. E questo 
diciamo meno per la stessa Direzione generale del Banco, raccomandata 
a persona la quale si fa pregiare, che per l'ambito in cui ella si trova e 
per le tentazioni e lusinghe che vi son proprie; delle quali avemmo chiara 
prova anche in contingenze recenti, quando un amico del Banco, per rin- 
tuzzare le critiche fatte da altri con poca equanimità alla Direzione dello 
stesso Istituto, disse che « ai napoletani s'impone la pluralità delle Banche, 
perchè essi devono salvare (?) una secolare istituzione, che è il Banco 
di Napoli » e «perchè solamente pel Banco, a Firenze, a Milano, a To- 
rino, i napoletani sono riconosciuti come ricchi,» Queste esagerazioni, e 
l’ultima soprattutto, portano a riconoscere che nessun più fiero avversario 
del Banco poteva dire di più e di peggio contr'esso, poichè per quanto la 





372 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


professione della liberalità sia cosa gradita a molti, pure non è meno 
vero che l'esercizio di essa nel campo economico e il metterla innanzi 
come labaro in questo stesso campo, è cosa grandemente sbagliata nel con- 
cetto e grave dì pericoli nella pratica. 

Intesa e predicata la funzione del credito in questo modo, si ca- 
pisce come non possano piacere nè i concetti da’ quali si dimostra in- 
formato il maggiore Istituto del Regno nè il procedimento che questo 
tiene anche in riguardo all'applicazione della citata legge dei 28 giu- 
gno 1885, e non maraviglia che la emulazione nel bene possa, per il 
fatto di agenti secondari in qualche parte, degenerare in una concor- 
renza che trasmoda, e fomenta e mantiene conflitti che dovrebbero essere 
evitati. 

Ma checchè sia di ciò, e senza che da .noi si voglia ora entrare 
nella grossa questione della distribuzione del lavoro e dei servizi spe- 
ciali che potrebbero addirsi a questo o a quello Istituto, ci pare che le 
cose ricordate fin qui intorno ad essi vengano a mettere in sodo che il 
maggior lavoro che si esegue da molti è dominato soprattutto dal grande 
affanno di far luogo ai loro biglietti. Questo è il punto difficile che non 
dev'essere perduto di vista nè dal Ministero che intende al disegno di 
legge pel riordinamento degli Istituti ne da quelli che s’interessano con 
spirito pratico e liberale alla grossa questione della circolazione del paese. 

I lamenti che la Banca Romana e la Banca Toscana di credito ri- 
petono con insistenza sull'onere della riscontrata mettono ancora più a 
nudo questa situazione di cose, ma non possono modificarla, poichè quello 
che i due Istituti vorrebbero, ossia l'obbligo fra i varii Istituti di ri- 
spendere ciascuno i biglietti dell'altro non è un atto che possa essere 
imposto da una legge equa. E intanto, mentre la Banca Romana e l’altra 
parlano in quel modo e si adoperano in quel senso, la prima continua 
a tenere oltre a un terzo del proprio capitale immobilizzato nella pro- 
prietà fondiaria, fabbrica case, va cercando giacimenti di lignite e s° in- 
dugia sul taglio dei boschi per farne carbone, e la seconda rifiuta gli 
accordi con gli altri Istituti e ne dà per unica ragione la sua conve- 
nienza e quella della propria clientela. 

Come si uscirà da queste strette e quali saranno precisamente i 
criteri che presiederanno al nuovo ordinamento, non sappiamo, Sperammo, 
dietro alle dichiarazioni fatte dall'onorevole ministro delle finanze du- 
rante la discus-ione per l'Omrbus finanziario, che egli ce li avrebbe 
manifestati più tardi definendo una volta per tutte il concetto della for- 
mula sempre ripetuta della Wbertà bancaria; ima i casi sopravvenuti non 


lo hanno permesso. Quindi dobbiamo limitarei a far voti che egli vi si 


conduca da sè, nel silenzio del suo gabinetto, dando il passo, come disse 
già in quella occasione, all'interesse beninteso del paese. 

Definita quella formula, verrà più facilmente il resto; verrà il modo 
e il tempo di ordinare il movimento al quale assistiamo regolandolo 
con principii di ragione, all'infuori di estrinseche influenze, e facendolo 
convergere ai bisogni che si manifestano. Dei quali intanto due soprat- 
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tutto sembrano dover prevalere negli studi pendenti: quello del riordi- 
namento degli Istituti di emissione in rapporto alle funzioni e allo svi- 
luppo delle Banche popolari, e quello degli interessi agricoli. 

Del resto, tornando ai vari Istituti esistenti, ricordiamo con pia- 
cere le benemerenze della Banca nazionale e del Banco di Napoli, e 
la cura data dalla Direzione del Banco di Sicilia e da quella della 
Banca nazionale toscana a rafforzare la posizione dei rispettivi Istituti 
liberandoli dalle passività che li gravavano e mettendoli sempre meglio 
nella condizione di poter fare da sè e di bastare ai bisogni del tempo. 


Dall’America nulla di nuovo e di preciso in riguardo all'andamento 
degli affari in generale. 

Per ciò che riguarda al mercato dello sconto sappiamo che la con- 
dizione di cose alla quale accennammo la volta scorsa ha subìto, negli 
ultimi giorni, un cambiamento notevolissimo. Allora dicemmo che i saggi 
del danaro erano saliti, per le anticipazioni, a 2! e 3 per cento e che 
un giorno avevano toccato perfino il 7 per cento; ora sappiamo che di 
poi è tornata una stragrande abbondanza di danaro, la quale ha fatto 
cadere i saggi per i prestiti brevi a 74 per cento e che infine sola- 
mente questi hanno potuto risalire sino a 1 e 1*4 per cento. Lo sconto 
per la carta di primo ordine sè ribassato al 2 per cento. 

Questa abbondanza di danaro ha avuta la sua ragione nel paga- 
mento degl’interessi del debito pubblico e nella distribuzione dei divi- 
dendi da parte delle società ferroviarie e industriali: si calcola che la 
somma venuta così di un subito a riversarsi sul mercato adegui l’im- 
porto di circa 70 milioni di dollari. 

Ciò spiega il fatto avvenuto, il quale, a prima giunta, poteva far 
dubitare che la novella attività degli affari, predetta ed affermata, non 
fosse un sogno; ma vedutane la causa e gli effetti ulteriori apparsi con 
gli ultimi saggi, vi è ragione di ritenere che i nuovi capitali venuti 
nel mercato abbiano trovato pronto collocamento, e che quindi la famosa 
ripresa sia ormai un fatto reale. 

Tuttavia dobbiamo soggiungere che non ci stupiremmo se nella pros- 
sima rassegna dovessimo narrare l'opposto, perchè le cose di quella 
parte, come abbiamo avvertito più volte, non appariscono mai abbastanza 
chiare. 

Le notizie delle campagne confermano che il raccolto è promet- 
tente e che se ne avrà un esito favorevole Si calcola che il raccolto 
del grano, il quale, come si sa, è il principale, riescirà a circa 450 mi- 
lioni di bushels, cioè a 157.5 milioni di ettolitri, mentre l’anno passato 
non giunse a 125 milioni. Per altro occorre tener conto che la quan- 
tità del grano esistente al primo giugno di quest'anno era di 48 milioni 
di ettolitri minore di quella che si aveva nei magazzini alla stessa data 
dell'anno passato, Perciò, a raccolto compito, si avrà una deficenza e 
quindi una minore esportazione. 
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Intanto le spedizioni d’oro da New York continuano sempre, ed ora 
hanno preso anche la via della Germania. Il Chronicle ne vede la ra- 
gione nelle anomalie della circolazione monetaria del paese, le quali por- 
tano che fino a che i cambi rimangono prossimi al punto per la espor- 
tazione, il mercato americano si trovi esposto alle domande d’oro mosse 
da qualunque centro europeo che ne abbia bisogno. Ieri era Parigi che 
ne domandava per il prestito; oggi sono le Banche berlinesi che si pre- 
parano per la conversione russa; domani Parigi ne chiederà di nuovo 
per il canale di Panama. E poco importa che il cambio giustifichi più 
o meno questi fatti. Data la domanda nella situazione accennata e posto 
che essa si presenti con qualche urgenza, l'oro americano è quello che 
deve soddisfarla. Così il Chromnicde. 

I cambi su Parigi e Berlino non hanno avuto alcun movimento; il 
primo è rimasto a 518 14, il secondo, tra 95 74 e 96. Invece quello su 
Londra ha fatto uno sbalzo che lo ha portato da 4.88 a 4.86 %4, e per 
il breve a 4.87 34. A questo punto il cambio non permette altre espor- 
tazioni da New York. 

Come avviene generalmente in questo tempo dell'anno, le situazioni 
delle Banche associate pr®sentano un forte aumento negli sconti e nelle 
anticipazioni, il quale agguaglia la somma di 41.5 milioni di lire nostre. 
Invece il fondo metallico, in conseguenza delle continue esportazioni di 
oro, è diminuito di altri 30,5 milioni; la eccedenza della riserva è sce- 
mata di 16.5 milioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico, ora nell'importo di 322 5 mi- 
lioni, apparisce diminuito di 258.5 milioni; la eccedenza della riserva, 
che ascende a 55.2 milioni, ha perduto 255.5 milioni, 


Anche sul mercato di Londra il pagamento dei dividendi, aumen- 
tando le disponibilità, ha determinato una nuova riduzione dei saggi. 
La miglior carta a tre mesi è stata negoziata tra !!4, e 7 per cento. 
Dinanzi a questo fatto i direttori delle principali banche di sconto si 
riunirono per discutere sulla opportunità di ridurre nuovamente l’in- 
teresse sui depositi, ma risolvettero di mantenere per ora quelli segnati 
da noi l’ultima volta, cioè 34 per cento per i depositi a vista, e 1 per 
cento per quelli con preavviso. 

Ciò significa che sebbene per il momente il mercato tratti gli af- 
fari a saggi pressochè nominali, è opinione dei direttori che la critica 
situazione della Banca e la cessazione di ulteriori importazioni da New 
York pel sopravvenuto ribasso del cambio americano, modificheranno 
il prezzo del denaro 

Intanto i cambi esteri inclinano a maggior debolezza e si avvici- 
nano sempre più al punto che rende possibile una esportazione da Lon- 
dra. Che farebbe la Banca d'Inghilterra se questa situazione peggiorasse, 
mentre il settembre innanzi viene e mentr’essa si ritrova con una ri- 
serva che oltrepassa appena gli 11 milioni di sterline? 


n 


Il cambio su Parigi è sceso a 25.23; quello su Berlino, a 20.374; 
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il cambio americano, come abbiamo veduto, ha chiuso a 4.86 * con 
un ribasso nella quindicina di quasi due punti. Soltanto il cambio sul- 
l’Austria continua ad essere favorevole all’ Inghilterra; ma ciò avviene 
generalmente in questo tempo dell’anno, nel quale somme di una certa 
entità vengono rimesse da Vienna a Londra per il paramento degli in- 
teressi su alcuni prestiti ferroviari e governativi, quindi è cosa passeg- 
giera. 

I cambi indiani hanno perduto ancora !4: perciò il prezzo dell’ar- 
gento si è mantenuto debole e con tendenza al ribasso : infatti ha variato 
da 445, a 444 per oncia e ha chiuso a pence 4374. 

I bilanci della Banca d'Inghilterra vanno dal 23 giugno al 7 luglio. 
Essi dimostrano un aumento di 900 mila lire nostre nel fondo metallico 
ed una diminuzione di 28,5 milioni nella riserva. Il portafoglio e i de- 
positi riescono maggiori : il primo di 78 milioni, i secondi di 43.1 miliori. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è diminuito di 152 milioni; 
la riserva ha perduto 182.7 milioni. 


Sul mercato di Parigi si è avuta in questi ultimi quindici giorni 
una certa ristrettezza di danaro, la quale però è stata di pochissima 
entità e senza carattere di durata. Essa fu promossa specialmente dal 
versamento di fr. 21.45 sul prestito francese; ma ormai tutto concorre 
a far credere che nelle settimane venture i saggi di sconto ritorneranno 
più facili, poichè deve ritenersi che il tempo dell'abbondanza dei capitali 
non sia per anco cessato. Di ciò fa fede il provvedimento preso il giorno 5 
corrente dal Tesoro col ridurre da 1} a 1 per cento l’interesse sui buoni 
da 5 a 11 mesi. 

I saggi per la carta di commercio e per le firme dell'alta Banca 
sono stati negoziati, fino al principio della scorsa settimana, a 1 #/,e 15 
per cento, che sono gli ultimi prezzi accennati nel bollettino antecedente : 
poi salirono a 1 */, e a 2 per cento. 

Pure in questo intervallo, Ja Banca di Francia ha dovato far fronte 
a domande d’oro dalla Germania: e di più, ha venduto per circa 2 mi- 
lioni di franchi alla piazza di Amsterdam, sempre col premio del 3 per 
mille, Ma anche le importazioni dall'America hanno continuato, e si sono 
elevate a circa due milioni e mezzo: se non che questa somma e altre 
di minore entità, spedite da Madrid, hanno preso la via della Germania, 
perchè non appena furono giunte nel mercato francese, vennero comprate 
per conto di banchieri tedeschi. 

Le operazioni in argento sono state pressochè nulle: esso è segnato 
da 258 a 260 per mille di perdita, ma questo prezzo è nominale. La per- 
dita di 260 per mille corrisponde a 27 '/, per cento, sulla base di 1 
a 15!/,. 

Lo chèque su Londra, che lasciammo a 25.25 '/,, è venuto ribas- 
sando sempre; a poco a poco ha toccato il prezzo di 25.19 '/,, ma poi 
risalendo alquanto in u!timo ha chiuso a 25.23. Quello su Berlino è un 
po’ migliorato: esso è stato negoziato da 122 */, a 122 */, per il breve, 
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più 4 per cento d’interesse. Il cambio su Amsterdam sj è mostrato invece 
assai fermo, a 207 '/, e 4 per cento per il breve, e 208 per il lungo. La 
carta italiana di breve scadenza, a '/, di perdita; quella lunga, a *, di 
premio. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 24 giugno al di 8 luglio, 
presentano la diminuzione di 19.2 milioni di franchi nel fondo in oro 
e quella di 2,8 milioni nel fondo in argento. Il portafoglio ed i depositi 
sono pure scemati: l’uno, di 36.6 milioni, gli altri di 148.6 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo in oro, che agguaglia la somma di 1365.4 
milioni, è maggiore di 215.3 milioni: quello in argento, nell'importo di 
1126.0, appare aumentato di 48.4 milioni. 


Le disponibilità del mercato di Berlino dopo lo stacco della cedola 
di luglio sono cresciute di più in più e hanno determinato nuovi ribassi 
nel saggio. Però questo è sceso da 2 ®%4 a 1 34 e in chiusura ha fatto 
1°, per cento, In conseguenza la Reichsbank, il giorno 5, si è trovata 
nella necessità di ridurre nuovamente il saggio per le sue compre nel 
mercato libero, ribassandolo da 2 *4 a 2 per cento. 

I cambi hanno mostrato una maggior fermezza. Quello di Parigi, 
che nella prima settimana era sceso a 80.65, è aumentato a 80.74; quello 
su Londra si è mantenuto sempre tra 20.37 e 20 38 !/,; quello su Am- 
sterdam chiude, in aumento, a 168.65. 

Con tutto ciò la Banca dell’ Impero ha continuato a ricevere rilevanti 
somme d’oro da Parigi, dall'Olanda ed eziandio dall'America, A questo 
proposito la Frankfurter Zeitung dice che per incoraggiare gli invii di 
questo metallo ad Amburgo, la Succursale della Reichsbank in quella città 
ha acordato alcune facilitazioni per le anticipazioni, purchè gl’invii non 
siano per somma al di sotto di un milione di marchi, Fin qui le spedizioni 
dall'America, col cambio fra 95 74 e 96, sono ammontate a circa tre mi- 
lioni e mezzo di dollari. 

Le situazioni della Banca, che vanno dal 23 giugno al 7 luglio, offrono 
la diminuzione di 21.7 milioni nel fondo metallico, la quale proviene dai 
pagamenti che la Banca fa in questo tempo dell’anno per conto del Go- 
verno, e l'aumento di circa 32 milioni tanto nel portafoglio quanto nelle 
anticipazioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico presenta l'aumento di 144.8 mi- 
lioni di lire nostre; la proporzione tra questo e la circolazione, a raggua- 
glio del 90.40 per cento, è maggiore del 7.60 per cento. 


Passate le difficoltà delia liquidazione di fine mese, il mercato mone- 
tario di Vienna è ritornato abbondante. I riporti settimanali possono essere 
ottennti facilmente a 3 ! per cento; i prezzi del denaro per lo sconto sono 
alquanto più miti. La | rima carta vien negoziata a 2 74 per cento; la 
carta commerciale, da 3 14 a 3 4 per cento. 

I cambi chiudono ai seguenti prezzi: napoleoni, 10.02; marchi, 62.07; 
chéque su Parigi, 50.1; idem su Londra, 126.50, 
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Il mercato di Amsterdam ha mostrato qualche ristrettezza. Il saggio 
per i prestiti, che lasciammo a 2 },, per cento, è salito, nell'intervallo, prima 
a2%, poi a 3 per cento. 

I cambi su Parigi e Londra sono sempre favorevoli alla piazza olan- 
dese: il primo ha oscillato tra 47.69 e 47.70 per cento franchi; il secondo 
è a 12.06 per il breve e 12.02 per il 60 giorni. 

Le situazioni della Banca Neerlandese, dal 19 giugno al 3 luglio, of- 
frono un nuovo aumento di 4.1 milioni nel fondo metallico, dei quali, 3.4 
milioni cadono su quello in oro, e l'aumento di ) 0.9 milioni nel portafoglio. 

Da anno ad anno, il fondo in oro, nell'importo al presente di 164.8 mi- 
lioni, è maggiore di 74.4 milioni; quello in argento, nella somma di 206.6 
milioni, offre l'aumento di 6.4 milioni. 


La situazione del mercato di Bucarest è migliorata sensibilmente. 
L’aggio dell'oro è sceso a 14.75. Le divise estere, già rarissime su quel 
mercato, cominciano ora a mostrarvisi più numerose e vengono offerte a 
prezzi meno elevati. Il cambio su Parigi a vista, che da più di due mesi si 
aggirava su] prezzo di 100.330, è caduto alla pari. Se questo cambio scen- 
desse ancora di pochi centesimi, potrebbe dar luogo ad un’importazione di 
napoleoni d’oro nel paese. Lo cheque su Berlino è pure più debole e chiude 
a 12425. 

Le cause del miglioramento sonò diverse: in primo luogo viene 
il raccolto che in quest'anno sarà eccezionalmente abbondante; poi vi 
concorre il ristabilimento delle buone relazioni commerciali con la Francia 
e la Turchia, le quali sono le nazioni che a preferenza consumano i pro- 
dotti del paese. 

È dunque da sperare che tempi migliori sorgano anche per la Ru- 
menia, 


Il saggio dello sconto nèl mercato libero di Pietroburgo è salito nuo- 
vamente da 4 a 4' per cento. Il cambio su Londra ha oscillato tra 23// 
e 23%; quello su Parigi, tra 247 !/, e 247%. 


Terminati i bisogni della campagna bacologica, il denaro è tornato 
abbondante anche nei centri nei quali, fervendo il mercato dei bozzoli, 
si era mostrato un poco ristretto. Perciò lo sconto libero è ridivenuto 
facile fra il 4 ,eil3 |, per cento, e in qualche piazza è stato ne- 
goziato anche al disotto del 4 per cento. 

I cambi, all'opposto, hanno cessato di esserci favorevoli. Lo chèqua 
su Francia in particolar modo ha avuto in pochi giorni un brusco mo- 
vimento che lo ha portato da 99.90 a 100.10 e in qualche piazza an- 
che a 100..5. Pare che la ragione principale del mutamento sia stata 
la scarsità della divisa; e come questa perdnra e altre cause sembrano 
favorire la fermezza dei cambi, così può darsi che andiamo incontro a 
nuovi rialzi. 

Le ultime notizie della campagna bacologica confermano in ogni 
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parte quelle che demmo nella rassegna antecedente. Per la Lombardia 
in particolare possiamo aggiungere che il raccolto della provincia di 
Milano e della limitrofa di Como è stato così ubertoso come a memo- 
ria d'uomo non si ricorda; ma la rendita dei bozzoli alla bacinella rie- 
sce meno buona-di quella dei bozzoli dello scorso anno. 

Le transazioni seriche che a raccolto finito erano tornate piuttosto 
attive dietro a concessioni fatte da parte dei possessori, cessate queste, 
sono ridivenute nulle o poco meno. Così oggi e produttori e consuma- 
tori si stanno guardando l’un l’altro aspettando che ciascuno pieghi. 
Vi è chi dubita che la vittoria possa sorridere ai fabbricanti, nonostante 
chè le rimanenze, come abbiamo avvertito più volte, siano piuttosto 
scarse: altri credono l’inverso e per giunta sperano in un miglioramento 
prossimo. Tra questi primeggiano specialmente coloro i quali pensano 
che i possessori, data la situazione dei magazzini, possano tener alta 
la merce purchè sappiano e vogliano. 

L'augurio fatto alla Società Veneta, come prima interessata nelle 
obbligazioni emesse ultimamente al suo nome, e alla Banca generale, 
come assuntrice della operazione, è riuscito splendidamente. E noto che 
rimpetto alle 16,000 obbligazioni emesse, quelle sottoscritte sorpassarono 
le 300,C00. Ciò dimostra l'abilità della Banca assuntrice, che del resto 
vi era condotta dal suo stesso interesse, e giustifica largamente lo zelo 
messovi dal suo Direttore, che si distinse fino all’ultimo per speciali 
riguardi verso la Società Veneta, ma è anche, e soprattutto, l’effetto 
della solidità del titolo, della onesta intraprendenza e del credito che 
la Società gode nel paese; per le quali cose non dubitammo di affer- 
mare, sin da quando essa deliberò la emissione delle obbligazioni, che 
il capitale le avrebbe fatto sicuramente buon viso e che gli atti suoi 
le ne davano ampio diritto. 

Rimpetto ad una riuscita tanto splendida, quanto quella che abbiamo 
ricordato, non dee far maraviglia che il coordinamento delle molteplici 
domande per venire ad un razionale ed equo riparto, abbia prodotto un 
po’ di ritardo; ma sappiamo che è pronta ormai una risoluzione definitiva. 

Come annunziammo in altra parte del bollettino antecedente, l’ono- 
revole Ministro dei lavori pubblici e i Direttori generali delle due prin- 
cipali Società di strade ferrate si sono recati a Terni per visitarvi lo 
Stabilimento degli alti forni, acciaieria, ece. La visita ha cccupato tutta 
la giornata; l’esito e la impressione, come si può credere, sono state eccel- 
lenti. Ormai la Società può scrivere su quelle porte il motto Excelsior, 
e non per pompa vana. L'on. Ministro si è anche trovato presente ad 
una prima spedizione di rotaje. 

Ora lo Stabilimento e la stessa Terni si apprestano a ricevere con- 
degnamente la visita Reale. In quella fausta occasione l’Acciaieria sarà 
in pieno movimente e confermerà che può stare alla pari con le prin- 
cipali di Europa e anco sorpassarle. 

Dopo quello che dicemmo la volta scorsa in riguardo alla emissione 
delle cartelle del Credito fondiario della Banca Nazionale, e dopo tutto 
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il più che i giornali hanno pubblicato intorno ad essa, ci resta ben poco 
da aggiungere. Diremo solamente, a compimento della notizia, che la 
sottoscrizione avrà effetto domani, 17, e che le cartelle vengono emesse 
al prezzo di L. 485, più gl’interessi. 

Scrivendo a così poca distanza dal momento nel quale l'avvenimento 
dev'essere compiuto, avremmo desiderato di poterne annunziare l’esito 
fra i primi; ma poichè il proto c’incalza, dobbiamo rinunziarvi. Per altre 
possiamo dire fin da ora che il risultamento atteso sarà splendido, giacchè 
sappiamo che le richieste anche dall'estero sono vivissime e considerevoli. 

Rimpetto ad esse, la somma di 14,000 obbligazioni per soli 7 mi- 
lioni nominali è ben poca cosa, e per questa considerazione la Banca 
avrebbe forse desiderato di indugiare ancora alcun poco; ma credette di 
non dovervisi condurre nell’interesse della massa dei mutuatarii, poichè 
ad essi giova che il mercato sia aperto e bene stabilito al più presto, per 
avere con ciò il mezzo di negoziarle alle migliori condizioni, 

Questo intento, non ne dubitiamo, sarà raggiunto interamente. 

La situazione della Banca Nazionale italiana resta alla data del 20 
giugno, ossia è sempre quella che i lettori conoscono fino dall’altra volta. 
La situazione al 30 non verrà pubblicata se non dopo la determinazione 
del dividendo pel primo semestre, che sarà fatta nel giorno 21. 

Quelle degli altri Istituti di emissione, che vanno fino alla suddetta 
data del 20, presentano l’aumento di 300 mila lire nel fondo metallico; 
quello di 16.3 milioni nei biglietti già consorziali e di Stato; quello di 
6.3 milioni negli impieghi; e l'aumento di 8.8 milioni nella circolazione 


e quello di 1.8 milioni nei depositi. 


Abbiamo ricevuto negli scorsi giorni la relazione letta all’ assem- 
blea generale degli azionisti della Società per le ferrovie meridionali 
che ebbe effetto in Firenze il 15 giugno. 

Eccone anche in quest'anno un breve riassunto. 

La relazione comprende l'esercizio dal 1° luglio al 31 dicembre 1885, 
cioè la prima prova delle nuove convenzioni. Essa dà conto innanzi tutto dei 
lavori occorsi per il passaggio delle varie Jlinee dalle antiche Società 
alla nuova, e avverte come fino dal 10 novembre dell’anno scorso questo 
passaggio fosse stato eseguito colla massima regolarità, e come fino da 
quel tempo l’intera rete assegnatale dalle convenzioni si trovasse sotto il 
suo esercizio diretto. 

Poi presenta la situazione finanziaria della Società, che è la se- 
guente. 

Iì capitale in azioni delle varie emissioni consta di 210 milioni; a 
questi aggiungendo lire 12,169,882.26, avanzo degli utili al 30 giugno 
1885, lire 20 milioni sussidiati dal Governo, lire 353,727,352 in obbli- 
gazioni e prestiti diversi, lire 117,484,011, creditori diversi, ed altre par- 
tite, ne risulta una somma totale di 753,043,183 lire, che rappresenta 
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i mezzi dei quali la Società ha potuto disporre dal suo inizio sino alla 
fine del 1885. 

Detraendo poi dall’accennata somma l'importo delle costruzioni ese- 
guite e delle scorte di magazzino in lire 599,172,536, i debitori diversi 
in lire 98,433,455 e la gestione calabro-sicula in liquidazione, cui si 
connettono lire 39,945,912, si vede che alla stessa data la Società aveva 
un attivo di cassa e portafoglio di lire 15,491,278. 

Ora cumulando con questa rimanenza le attività sopravvenienti, 
quale il ricavo di altre obbligazioni non ancora alienate per 43,700,000 
lire, le sovvenzioni dello Stato per lire 32,058,000, il credito della So- 
cietà verso il Governo per la gestione della rete Calabro-sicula in lire 
13,292,000 ed altre partite per l'importo di lire 31,430,000, le attività 
della Società per l'esercizio corrente ascendono a lire 136,014,031. 

Rimpetto a queste, le passività che verranno a verificarsi nel corso 
dell’anno per imposte, pagamento del materiale mobile, approvigiona- 
menti, costruzione di linee di proprietà della Società, e servizio di in- 
teressi e di ammortamento, ascenderanno in totale a lire 79,900,000, 
e così alla fine dell’anno corrente risulterà una eccedenza attiva di lire 
56,114,031. 

I prodotti complessivi dell'esercizio nel semestre decorso salirono 
a lire 49,706,645, ai quali contribuirono la rete principale con lire 
49,086,275, la rete complementare con lire 522,811 e le linee isolate 
con lire 97,558. 

La lunghezza media delle linee in esercizio risultò durante il se- 
mestre di chilometri 4379, dei quali 3980 appartengono alla rete prin- 
cipale e 399 alla rete complementare; Ne consegue che il prodotto me- 
dio chilometrico, riferito ad un anno di esercizio, fu di lire 22,702 per 
l’intera rete, di lire 24,666 per la sola rete principale, e di lire 3,109 
per la rete complementare. 

Dell'accennata somma di prodotti la parte spettante alla Società 
in forza delle convenzioni ferroviarie è di lire 31,598,338, dalle quali 
detraendo le spese ordinarie e straordinarie in lire 30,915,746, risul- 
tano gli utili netti dell’esercizio in lire 682,591. 

Alla Società sono poi state pagate dal Governo lire 16,032,477 a 
titolo di sussidio, e lire 2,500,000 come compenso per il materiale mo- 
bile impiegato; queste somme, insieme con l’utile dell'esercizio e con i 
proventi speciali dell’amministrazione, formano un totale di 19,219,361 
l.re, col quale furono pagate lire 16,535,130 per interessi ed ammor- 
tamenti ed altre spese che ridussero l’utile disponibile all'importo di 
lire 1,930,037. 

Di questa somma, com'è noto, furono distribuite agli azionisti lire 
1,330,000, più lire 270,000, provenienti dai frutti ricavati dagli utili 
accumulati della Società, e così in tutto lire 4.50 per ciascuna azione, 
che con le lire 12.50 pagate come interessi, vennero a formare un ri- 
parto complessivo di lire 17, pari a lire 6,80 per cento del capitale 
impiegato. 
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Sulla situazione finanzaria della Società, dopo i dati che abbiamo 
riferiti, è inutile che ci fermiamo. Essa si mantiene ottima. 


La reazione già iniziata nella settimana al 3 si è allargata poi in 
quella al 10, e per quanto rattenuta dallo estendersi oltre un certo segno, 
pure, dal più al meno, ha dominato i corsi, L'atteggiamento minaccioso 
della Russia, la riuscita delle elezioni inglesi a favore dei conservatori, 
l'atteggiamento della Camera francese in riguardo alla Compagnia pel 
Panamà, l'incidente del duca d’Aumale e, infine, il rigetto della conven- 
zione di navigazione fra l’Italia e la Francia, ne sono stati, l'uno dopo 
l’altro, il pretesto; l’ultimo fatto in specie, se non avesse trovato chiusa 
la borsa di Parigi, avrebbe probabilmente prodotto, nei rispetti nostri, 
conseguenze ancora più sensibili. 

Ma data la parte che può spettare alle diverse contingenze del tempo, 
è certo che esse non avrebbero avuto alcun effetto, o avrebbero avuto 
effetti minori, se la speculazione non si fosse lasciata andare a forti rialzi 
tanto sulla nostra rendita, quanto sull’esteriore spagnola e sull’unghe- 
rese. Fortunatamente nè gli allarmi sparsi, nè le altre contrarietà so- 
pravvenute hanno potuto fare presa, e Londra e Berlino hanno rattenuto 
la borsa di Parigi e le nostre dallo andar più giù; ma solo che la 
Russia avesse persistito nelle minacce verso la Bulgaria, o che questa 
e la Turchia non avessero mantenuto un contegno atto a paralizzarle, 
saremmo stati ricondotti molto indietro dal punto al quale potemmo 
giungere sul finire del semestre meno per virtù che per arte. 

Intanto speriamo che il tempo presente e quello che vi succederà 
saranno volti al consolidamento dei corsi, e che messa da parte l’idea 
della: conversione della nostra rendita per vie artific'ali, il nostro mag- 
gior titolo di Stato potrà a poco a poco riguadagnare la pari e anche 
sorpassarla e conservarvisi. La stampa estera che vi si era infervorata 
più di qualunque altra, è ora unanime nel dire che non potrà parlarsi 
di conversione se non quando la nostra rendita avrà raggiunto il corso 
di 110 o poco meno; e quasi non si parla più neanche della conversione 
parziale dei prestiti redimibili, forse perchè si è capito che sarebbe una 
vera fantasmagoria in quanto agli effetti sperati, e che questi anche 
solamente nei rispetti del sollievo del bilancio, dato il tempo corso e 
date le contingenze sopravvenute, sarebbero minimi. 

Posto tutto questo e lasciate da parte per brevità altre considera- 
zioni di minor conto che potremmo aggiungere, diciamo in conclusione 
che l'andamento di questa prima metà del mese può essere compendiata 
nelle seguenti parole: inazione completa, gran desiderio di liberarsi e 
mancanza di contro partite. La quale situazione non si attiene soltanto 
alle nostre borse, ma riguarda eziandio a quella di Parigi, la quale 
perdura nello stesso stato che siam venuti esponendo più volte, senza 
che nulla, almeno per ora, faccia presagire che possa mutarlo. 

Le disponibilità dei varii mercati, come abbiamo veduto riandando 
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la situazione monetaria, si mantengono piuttosto abbondanti. Parigi sol- 
tanto fa eccezione; ma la ristrettezza manipolatasi in quella piazza è 
più apparente che reale; in ogni caso è opinione generale che sarà di 
corta durata, Tutto questo, salvo casi imprevisti, potrà essere, come 
nel passato, un mezzo efficacissimo per mantenere il buon contegno dei 
corsi. 

Il movimento delle rendite e dei valori è stato insignificante. Ec- 
cone l'andamento: 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 _ 1886 1885 1886 1886 

30 giug. 15 lugli. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 

3 0/0 ammortizz. . 85.72 85.05 99 — Rend. ungherese.. 103.30 103.50 

» perpetuo.... 83.15 83.02| 103.45 » belga 40/4. 10430 10450 

110.35 4 1/, per cento... 110.40 110.60 68 U/4  » oland.2 l/,. 751/4 75% 
1003/13 Cons.inglesi 1013/16 101 3/\g|] 587/33 »  spagn. (P). 5915/16 6014 
104.50 Rend.german.49/ 106. 106. 40 95.70 5 0% it. Parigi.... 101.62 99.37 
104. 6 » prussiana 40/) 105.: 105. 90 94 3/4 Londra... 1007g 98% 
95. 75 » russa (B)... 100.i 99.75 95.95 Berlino... 99.90 100 — 
83 » aust. (carta). 85.2 85.22 63.75 Italia..... 101.871/ 99.55 
109. » >» (oro)... 117.30 MN7— 68.65 68.35 





Le rendite in generale sono rimaste piuttosto deboli. La nostra in 
particolare, staccata la cedola, presenta il ribasso di 15 centesimi in 
Italia e di 10 centesimi all’estero. 


BANCHE ITALIANE. 
1886 1886 1885 1836 1886 
30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 
. Naz. Italiana.... 2273 — 2270 —, 810 — B. di Torino 816 — 
» Toscana... 1185 — 1184 — 426 — » Sconto e Sete... 435 433 — 
Tosc. di credito. 545 — 5415 — | 620 — » Tiberina....... 675 — 
Romana 1160 — 1130 x 240 — è» Sub.edi Milano a 243 — 
Generale .....,, 660 — 648 1/2] 290 — ‘redito Torinese... 304 1/3 
Lombarda 25 — 720 — | 500 - Meridion. . 505 — 


BANCHE STRANIERE. 

18:5 1886 1886 1835 1886 1886 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 
2148 1/9 .Austr.-Ungar. 2210 — 2212 — 157 0/) Deutsche Bk 157% 157% 
3210 — Naz. Belgio.. 3025 — 3027 — | 700 — Banque de Paris.. 647 657 — 
5010 — di Francia... 4090 — 4120 — | 993 — Compt. d'Esc..... 1010 1016 — 
7400 d'Inghilterra. 7400 — 7400 — | 540 — Créd. Lyonnais.... 525 

1450/ Impero germ. 1360/ 1360/9| 465 — Soc. Générale 456 
495 Neerlandese.. 515 — 515 — | 450 — Banque d'esc..... 483 


valori bancari hanno avuto, dal più al meno, lo stesso anda- 
mento delle rendite. 
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OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 

1835 1886 1886 1885 1886 1386 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 giug. 
307 — Pal. Trapani 326 — 326 — | 696 — Meridionali 38 — 723 x 
314 — » di 28 emissione 323 — 323 — | 430 — Pal. Trapani — 4097 —- 
308 — Sarde (\) 326 — Sei Mediterranee 579 — 565 
316 — 323 — _ Sicule 570 — 593 — 
303 — 323 — | 528 Gottardo 5759 — 572 — 
480 — 490 — | 265 Sarde di pref..... 250 — 25- 
306 1/2 Merid. Austriache.. 328 32% — | 308 Società Veneta.... — 29 


306 — Meridionali italiane. 329 330 — | 555 Buoni Meridionali. 560 — 550 x 





Le obbligazioni e azioni ferroviarie hanno mantenuto i loro corsi. 


CarTELLE FONDIARIE ITALIANE. 

1885 1886 1886 1835 1886 1886 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 
477 — Bologna — 506 1/9| 504 — Palermo.......... 512 — 5131/09 
sIl — Cagliari mu «| a ci 
510 — — 5131/] 500— Sie: 505 — 505 — 
40 — Napoli 503 — 507 —l 504 — i 512 — 513— 


CARTELLE FONDIARIE STRANIERE. 


IS85 1886 1886 1885 1886 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 
1370 — C.F. di Francia. 1380 — 1355 ex | 132 — C. F, Prussiano... 34 1/9 135 3/4 
590 — 2 Austr.... 603 — 596 ex] 135 — di Monaco .. 2 1461/9 


Le cartelle fondiarie, favorite di più in più dal contante, sono ri- 
maste ferme. L'osservazione va tanto alle cartelle italiane, quanto a 


quelle straniere. 


VALORI LocaLi. Milano. 


1985 1886 


15 lugl. 30 giu:. 


1886 


15 lu 


363 — Cotonificio 298 — 295 


1148 — Lanificio 1213 


1180 


332 — Linificio ... .... 328 — 325 


gl. 


1885 
15 lugl. 
358 — Zuccheri.. cia 
710 — Omnibus.......... 
418 — Navigaz. Generale. 


VALORI LOCALI. Roma. 


1885 1836 
15 lugl. 30 giug 


1886 


. 15 lu 
1936 


gl. 


1885 
15 lugl. 


310 — Fondiaria Italiana. 


1885 1836 
30 giu. 15 lugl. 
318 — 301 — 
3590 — 3400 a 
330 — 348 — 


1885 1886 


30 giug. 15 lugl. 


1690 — Acqua Marcia... 1950 — 371 — 350 — 
58) — (Condotte 600 — 590 — 685 — Banco di Roma... 945 — 939 — 
1672 — 1720 — 1760 — | 275 — Banca Prov 299 — 283 — 
— — — 499 — - Banca Industriale. 749 — 739 — 


I valori locali in generale sono stati deboli. Fanno eccezione, per 
Milano, le azioni della Navigazione generale, le quali hanno potuto ri- 
guadagnare 18 lire, e per Roma le azioni del Gaz, le quali hanno sor- 
tito un ulteriore aumento di 40 lire. 
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VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 

1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 
500 — Obblig. Immob.... 523 — 520—, 721 — Cr. Mob. Austr.... 707 — 7174 
720 — Azioni » .... 978 — 1005— [2101 4 — 2028 & 
914 — Mobiliare Ital..... 987 — 965 —| 475 — 413- 

70 — Prestito Roma.... 500 — 500 — | 1317 — » Ch. Orléans... 1331 — 1332 — 
451 — Unific. Napoli 492 1/2 479 x |1613 — » >» Nord — 1534 — 


Tutto debole, specialmente le azioni Suez e Panama. Le azioni della 
Società Immobiliare, all'opposto, hanno guadagnato altre 27 lire; le ob- 
bligazioni della stessa Società, dietro a viva domanda, che si estende in 
generale a tutti i valori a reddito fisso, hanno mantenuto il corso ele- 
vato di 520, i 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 


1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 lugl. 30 giug. 15 lugl. 15 lugl. 15 giug. 15 lugl. 


181 — Arg. f.Parigi... 245% 265 — 25.27 Londra chèque.... 25.25 25.27 
49 1/4 » Londra... 445/g 44 25. 17 » 3 mesi.... 25.09 25.10 
100.37 Francia chèque... 99.90 100.10 | 123.15 Berlino 3 mesi. ... 123.25 123.20 


L'andamento dei cambi è mutato. Lo chèque su Francia in parti 
colar modo ha avuto l'aumento di 20 centesimi. 











BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


LETTERATURA E POESIA. 


I libr) di Fulvio Orsini nella Biblioteca Vaticana, di Giovanni BELTRANI. 
— Roma, Fratelli Centenari, 1886. 


Figlio naturale di un patrizio romano, educato nella miseria, Fulvio 
Orsini potè diventare non solo un uomo dotto, ma un diligente e appas- 
sionato raccoglitore di libri e di ogni sorta di antichità. Quando, cano- 
nico lateranense, veniva a morte il 18 maggio 1600 aveva nominato, 
con suo testamento di quattro mesi innanzi, i suoi eredi: ed erano gene- 
ralmente e, quindi, anche per il suo ricco museo il cardinale Odoardo 
Farnese; pel meglio de’ suoi libri a penna e a stampa la Biblioteca Va- 
ticana. Altri libri, che il signor Beltrani crede di poter riconoscere (pa- 
gina x1v), li lasciò a un don Orazio Lancellotti, che fu poi cardinale. 
Il catalogo del museo Farnese-Orsini lo ha pubblicato uno studioso fran- 
cese, il signor De Nolhac (Les collections d’antiquites de F. Orsini, 
Paris 1884): oggi il signor Beltrani ci regala l’Inventarium librorum. 
Col quale, scrive il signor Beltrani (pag. x1-xM), « non pure si rico- 
struisce la storia di codici manoscritti greci e latini, di papiri e di stampe 
svariate di prim'ordine, ma si viene eziandio a sceverare e determinare 
l’opera dei dotti e pazienti classicisti dell’ Umanismo. Tutto l’ immane 
lavorìo sul classicismo greco e latino, sulla poesia provenzale, sù Dante, 
sù Petrarca, sull’umanismo, si è svolto ed esercitato per non piccola 
parte sui codici del Fondo Vaticano, tra’ quali quelli pervenuti dalla 
donazione di Fulvio Orsini hanno una capitale importanza... Non vi è 


Vol. IV, Serie III — 16 Luglio 1886. 25 
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quasi lavoro serio compilato sulle fonti del classicismo, non bibliografie 
fondamentali e di prim'ordine, in cui non si sia fatto tesoro dei codici 
Vaticani che già appartennero a Fulvio Orsini.» La ricerca ci pare sia 
stata felice: il libro, un vero lacchezzo per gli eruditi. Ma vorremmo 


che un’altra volta in una sua preparazione il signor Beltrani volesse 


aggiungere alla copia dell’erudizione squisita un più vivo sentimento della 
elocuzione e dell’arte. L’erudizione e il rispetto alle Muse non possono 
anche in Italia, come possono altrove, andare congiunti e avvalorarsi 
l’uno dall’altra? 


Versioni poetiche per ‘iaspare MARENGO. — Firenze, Succ. Le Monnier, 1886. 


Altro volumetto di un’altra collezione diamante. La quale come 
nacque dopo quella del Barbèra, così ebbe un suo intendimento speciale 
che gli editori si studiano di mantenerle. Questo è di volgarizzare non 
solo scrittori italiani, ma ben anche, e forse di più, scrittori stranieri 
antichi e moderni, di tutte le letterature. Questa raccolta conta perfino 
un racconto giapponese fatto italiano da quel valentuomo di Antelmo 
Severini. Queste versioni poetiche son’ora ristampate per la seconda 
volta, con qualche correzione. Son versioni dei più noti componimenti 
dei migliori poeti stranieri moderni : dal Chamisso, dal Biirger, dal Uhland, 
dal Kopisch, dal Heine, dal De Sallet, dal Geibel, dal Halm, tedeschi; 
dal Longfellow, inglese; dal Murger, francese. Chi si diletta di con- 
fronti potrà farne coi pezzi di traduzione dal Heine: più notevole con- 
fronto potrà farsi con la bella ballata dell’ Uhland Le tre canzoni (pa- 
gina 36) che pur tradusse e nello stesso metro — tetrastico di endeca- 
sillabi — il Carducci insuperabilmente. Il signor Marengo ha accresciuto 
questo suo volumetto di un lungo poema drammatico, Griselda, tra- 
dotto dal Halm: poema che ci rapisce in mezzo ai cavalieri della Ta- 
vola Rotonda in cospetto di re Artù e della regina Ginevra. 


La f:ra-de Eneyelopédie Inventaire raisonné des Sciences, des Lettres et 
des Arts par une Société de Savants et de Gens de Lettres. Tome pre- 
mier. — Paris, H. Ladmirault et C., éditeurs. 


I Francesi hanno avuto il merito di eseguire, prima degli altri po- 
poli, l'ardito e vasto disegno di una Enciclopedia, ossia di un Inventario 
ragionato delle Scienze, delle Lettere e delle Arti. Ma l’opera diretta 
da Diderot e da D’ Alembert, accolta con ammirazione dal mondo civile, 
dopo aver bastato per un certo spazio di tempo alla curiosità e alla 
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istruzione del pubblico europeo, fu naturalmente ripresa da scienziati 


di altri paesi e rifatta in modo da rispondere alle nuove esigenze del 


sapere e ai bisogni speciali delle colture nazionali. Tali sono precisa- 
mente, per citare le più note pubblicazioni di questo genere, il Conrer- 
sations-Lexicon del Brockhaus in Germania, la grande Encyclopaedia 
Britannica d' Inghilterra e l’Encyclopaedia Americana degli Stati Uniti. 
Dopo di esse, benchè a certa distanza, possiamo ancora citare l’ Enc: 
clopedia popolare del Pomba in Italia. La pubblicazione francese che 
annunziamo intende di rifare l’opera di Diderot e di D'Alembert in modo 
da rispondere allo stato attuale delle umane cognizioni e al perfeziona- 
mento dei mezzi che il progresso delle arti e delle industrie forniscono 
per meglio divulgarle e rappresentarle. La direzione della impresa è 
stata affidata a uomini eminenti nelle Scienze, nelle Lettere e nelle Arti, 
aiutati nella compilazione degli articoli da specialisti competenti. Fra i 
nomi dei direttori si annoverano parecchi membri dell’ Istituto di Fran- 
cia, alcuni dei più illustri professori delle Scuole superiori di Parigi e 
direttori di Archivi e Biblioteche della capitale. Notiamo il Berthelot, il 
Derenbourg, il Glasson, il Levasseur, l’ Hahn, il Marion, il Miintz. Ter- 
minata in più anni Ja preparazione dell’opera e assicurati i capitali ne- 
cessari all'attuazione, grazie alla solerte direzione, di cui è segretario 
generale il Dreyfus, deputato della Senna, il primo tomo ha potuto 
veder la luce in sei mesi e le dispense dovranno succedersi regolarmente 
ogni settimana. Nella preparazione dell’opera ha dovuto, s'intende, es- 
sere sopratutto calcolata la proporzione dello spazio da assegnarsi a cia- 
scuno dei gruppi delle scienze e cognizioni umane; cosicchè, secondo il 
calcolo riferito nella prefazione, la nuova Enciclopedia francese si com- 
porrà di 25 volumi di mille e dugento pagine l’uno, divise in due co- 
lonne, i quali, pubblicandosi con la medesima rapidità del primo, potranno 
darci l’opera completa in poco più di dodici anni. 

Del resto per avere un’idea della serietà e del valore di questa 
pubblicazione basta leggere alcuni articoli compresi nel volume uscito 
e paragonarli con quelli che sulle stesse materie si ritrovano nelle En- 
ciclopedie anteriori. Tra gli uni e gli altri corre tutta la distanza che 
dipende dai lavori e dalle scoperte di un numero di anni più o meno 
grande, ma sempre considerevole riguardo alla celerità del movimento 
scientifico. Le nuove scienze e le nuove ramificazioni delle antiche, le 
invenzioni di ogni genere, la Storia sopratutto, l’Archeologia e la Geo- 
grafia in tante parti rinnovate basterebbero a giustificare l’utilità di 
questa grande Enciclopedia. Si legga per esempio l'articolo concernente 
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la lettera A, e dal modo in cui è trattata la Storia dei caratteri rispet- 
tivi negli alfabeti antichi, e ne sono rappresentate in disegno le figure, 
si avrà modo di giudicare della qualità e del metodo che distinguono 
questo lavoro. Le illustrazioni sono copiose e accompagnano sia gli oggetti 
scientifici, come per esempio di Botanica, di Zoologia e delle altre parti 
della Storia Naturale, sia la Storia propriamente detta e la Biografia, 
giovandosi della Numismatica, dell’ Epigrafia e dei Medaglieri. Le statue 
antiche e moderne, i disegni di macchine, le vignette dei paesaggi, dei 
palazzi famosi e dei castelli, le piante delle città e degli edifizii più im- 
portanti aggiungono, per accuratezza di esecuzione, il piacere dell'occhio 
e il pregio artistico a questa pubblicazione che salutiamo con vera sod- 
disfazione. Alcune carte geografiche meritano pure, per la loro eleganza, 
di essere segnalate all'attenzione del pubblico, Senza dubbio nella com- 
pilazione di un’opera come questa i direttori non possono prescindere 
dalle esigenze speciali della parte principale del pubblico alla quale si 
rivolgono; quindi è che certe cose locali sono trattate con nno sviluppo 
che non è accordato ugualmente alle analoghe di altri paesi. Ma questa 
diversità di trattamento che dipende dal punto di vista nazionale è co- 
mune a tutte le Enciclopedie e invece di diminuire il pregio di questa 
o di quella è anzi causa che si completino. 


STORIA. 


Re Guglielmo I e le monete di cuoio. Accenni di ANTONIO PALOMES. — 
Palermo, 1886. 


Il signor Palomes è autore di una Storia dei Normanni in Sicilia, 
dettata in vernacolo, della quale sono usciti insin qui alla luce tre vo- 
lumi, Questo suo pensiero di scrivere in vernacolo su un argomento di 
storia patria ebbe autorevoli encomiatori, fra’ quali il Gregorovius, il 
Bonghi, il De Sanctis e Lud. Passarini. Chi scrive non può, con suo 
dispiacere, partecipare a codesto encomio. Il Gregorovius ha motivato 


l'encomio suo, osservando, che la idea di raccontare al popolo i grandi 


fatti della sua storia nel proprio dialetto, è cosa degna degli applausi 
anche dei dotti. Contro di che osserviamo, che vuol essere fatta so- 
pratuito distinzione fra storia e storia. Un racconto biografico, un com- 
pendio elementare, ponno ritrarre forse certa utilità dall'essere dettati 
in vernacolo; ma una storia analitica, dettata con metodo critico, come 
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è la storia siciliana del sig. Palomes, non può sentire da tale forma 
che forte danno. Inoltre, vuolsi distinguere fra questa e quella forma 
letteraria. Il Porta a Milano, il Belli a Roma come poeti sociali; il 
Goldoni come commediografo hanno ottenuto per mezzo del vernacolo 


grande efficacia alle loro composizioni : il racconto storico richiede sempre 


una dignità, che niun dialetto gli può accordare. Voi dite che il popolo 
capisce meglio il proprio dialetto; ed io vi rispondo che qui pure e’ è 
da distinguere; altra cosa è il dialetto udito, e altra cosa è il dialetto 
letto: prima che un popolano riesca a leggere il suo vernacolo, egli deve 
essere già divenuto un mezzo letterato. Il presente lavoro del sig. Pa- 
lomes fu tratto esso pure dalla sua storia scritta in dialetto siculo; ma 
oltre che fu vestito di festa, fu ampliato, e di nuovi argomenti confor- 
tato, a fine di eliminare ogni dubbio dalla sua precedente affermazione, 
non potere, cioè, le monete di cuoio, di che è parola in una tradizione 
popolare, essere attribuite al re Guglielmo il Malo, Incidentalmente, 
l'A. parla degli studii odierni su re Guglielmo e sul suo primo mini- 
stro Majone, per combattere i tentativi fatti da taluni critici di riabi- 
litare l'uno o l’altro o entrambi quei personaggi. In questo episodio 
tira in iscena anche noi per ciò che serivemmo sul libro del Siragusa. 
Non si offenda l’egregio autore se gli dichiariamo che la sua confuta- 
zione ha scosso appena la nostra fede antica intorno il Majone: ed ha 
ottenuto questo scarso resultamento particolarmente per eagion sua. 
Egli forse aveva una buona causa in mano; ma la passione ehe ci ha 
messo nel trattarla la ha guastata. Il sig. Palomes non ha pensato an- 
cora abbastanza, pare, che il critico deve essere sopratutto equanime, 
freddo, calcolatore, perchè egli non può un solo momento dimenticare 
che chi lo legge ha intelletto per giudicarlo, e quindi per iscovrire i 
difetti delle sue argomentazioni, quando ve ne siano. Nel caso concreto, 
il lettore capisce subito, che le ragioni addotte dall'A. contro il docu- 
mento di Bari, scoperto da L. Volpicelli nel 1843, non bastano per 
giustificare il rifiuto della sua fede all’autenticità del documento. E il 
lettore capisce ancora, che chi va in cerca del vero nei fatti storici, 
non tratta i due cronisti Romualdo Guarna e Ugo Falcando, come fa 
lui; giudicando oro puro tutto ciò che fluisce dalla penna del secondo, 
perchè dà addosso al Majone, e un nido di menzogne il racconto del 
Salernitano, perchè risparmia il ministro del re Guglielmo. Più felice 
è il nostro A. nella trattazione dell'argomento principale di questo suo 
opuscolo. Perchè, completando le ricerche di altri critici, e sopratutto 
dell’Holm, egli è riuscito a scovrire la vera genesi della tradizione po- 
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polare, che a Guglielmo I, il Normanno, attribuisce la diffusione di 
monete di cuoio. Il nocciolo della tradizione è di data assai antica. 
Risale al tempo di Dionisio il Vecchio tiranno di Siracusa; il quale, per 
testimonianza di Aristotele, ritirò tutte le monete d’oro e di argento e le 
sostituì con altrettante di stagno, e ciò per ingordigia disfrenata. Diffon- 
ditore delle monete di cuoio fu Federico II lo Svevo, e ciò fece durante 
l'assedio di Faenza, a cagione della penuria estrema di moneta che allora 


lo travagliava. Al diffondersi di questa nuova moneta in Sicilia, il po- 


polo siciliano intitolò a Guglielmo la vecchia tradizione di Dionisio, 
mutando lo stagno di Aristotele in cuoio, e ciò per la ragione che Gu- 
glielmo, quanto ad avidità e avarizia non'istava al di sotto di quel 
tiranno. Federico, l’autore vero della moneta di cuoio, fu risparmiato, 
sia perehè ad introdurre la moneta di cuoio era stato spinto dalla ne 
cessità, anzichè dalla cupidigia, e sia ancora perchè tra lo Svevo e il 
vecchio Dionisio mancava ogni termine di raffronto che si prestasse ad 
uttribuire al primo una tradizione odiosa del secondo. 


Ettore Carafa, conte di Ruvo, monografia storica di RiccArDo CARAFA D'Axe 
DRIA, — Roma, tip. Elzeviriana, 1886. 


« A scrivere queste pagine non mi spinse orgoglio di famiglia, ma 
sentimento di dovere. Ettore Carafa fu da qualche storico dipinto come 
uomo crudele ed accusato d’aver provocata la distruzione di Andria e 
di Trani. Io, essendo in grado di provare il contrario, ho l'obbligo di 
farlo in omaggio al vero.» Così l’A. nella breve prefazione di questa sua 
monografia; e noi, mentre da una parte ci rallegriamo col giovane pa- 
trizio napolitano per il dotto lavoro compiuto, dall'altra sentiamo il do- 
vere di additare al pubblico questo nobile esempio di intelligente ope- 
rosità. La figura di Ettore Carafa, per chi ha letto il Botta, il Colletta, 
il Gatta, il Sacchinelli, il Pepe, il D’Ayala, appare svisata, contorta negli 
uni, vaporosa e mal definita negli altri. Al rappresentante di questa 
illustre casata, dalle tradizioni gloriose risalienti a Paolo IV, incombeva 
dunque l'obbligo (da par suo compiuto) di riabilitare, in questi tempi 
di generale riabilitazione, questo personaggio simpatico e bizzarro nelle 
sue abitudini private, sublime ne’ suoi scatti di meridionale, leone nella 
pugna, generoso ne’ trionfi della vittoria, impavido, sfidante animoso la 
morte dinanzi alla mannaia borbonica. Compulsando archivi inesplorati, 
manoscritti inediti, raccogliendo tradizioni ancor vive nelle Puglie, che 
furono teatro degli alti gesti di Ettore, l’A. ha posto nella sua vera luce 
di gloria l’insigne suo antenato, mantenendosi sempre (ciò che gli va 
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ascritto a gran lode) sereno, imparziale, scrupolosamente fedele alle ri- 
sultanze de’ documenti ritrovati; narratore freddo, spassionato, senza 
tirate plateali anche là dove il soggetto avrebbe potuto trascinarlo. Ac- 
compagna l'A. il Carafa dal giorno che sdegnosamente rifiutò l'Ordine di 
san Gennaro, detto poi l'Ordine del Sauve qui peut, fino al mumento in 
cui a fronte alta ascese sul patibolo stesso di Domenico Cirillo e di Mario 
Pagano, e disse fieramente al boia: Dirai alla tua regina come seppe 
morire Ettore Carafa! Le varie vicende di quella rivoluzione affogata 
nel sangue, gli orrori della reazione, sono rapidamente tracciati con 
mano maestra; il vecchio ed il nuovo vi sono sobriamente ed efficace- 
mente detti, sì che, tu, nel leggere questa bella monografia, provi quel 
vivo diletto che procacciano solo le vere e sane opere d’arte. 


PEDAGOGIA. 


Favole di tre autori toscani (Crudeli, Pignotti e Clasio). A cura di G. Pier- 
giLI. — Firenze, G. Barbèra, editore, 1886 (pag. Lxviri-628). 


Alla elegante e giudiziosa Collezione Diamante G. Barbèra aggiunge 
nuovo pregio questo volumetto curato dal professor Piergili. Le favole 
del Pignotti sono riscontrate sulle edizioni originali, e ordinate in modo 
più conforme alla mente dell'autore, Quelle del Clasio riproducono seru- 
polosamente l'edizione completa fattane dal poeta nel 1807, dedicata a 
Carlo Ludovico I, Infante di Spagna e Re d’Etruria. Le poche favole 


composte dal Crudeli sono tolte dalle Rime e Prose pubblicate a Pisa 
dal: Molini, con la falsa data di Parigi nel 1805. Oltre ad avere l’egre- 
gio Piergili curata la bontà del testo e la diligente correzione della 


stampa, gli è parso conveniente premettere alla nuova edizione una Pre- 
fazione non lunga, ma piena di acconcie notizie sulle principali circo- 
stanze della vita dei tre autori, sul loro merito rispettivo e sulle più 
autorevoli stampe delle loro favole (dove ha motivo di notare qualche 
citazione non esatta del Gamba). La schietta moralità delle favole di 
Luigi Fiacchi (o Clasio) lo guidano a ricordare il pregio, in cui anche 
presso gli antichi è stata tenuta la favola come mezzo di educazione pei 
fanciulli. E di qui il Piergili prende occasione a ridestare nella memo- 
ria dei presenti una favola dell’anglo-olandese Mandeville, tutt'altro che 
morale; come quella che vuol dimostrare esser necessario il vizio alla con- 
servazione della società. Riportando questo curicso e dimenticato docu- 
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mento, egli ha qui trascritta la versione fattane nel Conciliatore da uno serit- 


tore che si firmò con le iniziali G. D. R. (forse G. Domenico Romagnosi) 


e le osservazioni con cui in quel periodico fu accompagnata, in confuta- 
zione della sofistica dottrina di essa (vedi pag. Lv-Lxvmi). I lettori tor- 
neranno con qualche interesse a questa bizzarria letteraria e saranno 
grati al Piergili di averla risuscitata. A pagina vr della Prefazione ci 
sembra arrischiata l’asserzione che il Crudeli sia stato #1 primo a ten- 
tare în Italia l’upologo in verso; giacchè crediamo che non sarebbe dif- 
ficile rinvenirne esempi negli scrittori anteriori, e ci ricorda che un 
apologo si trova anche fra le rime attribuite a Dante. Invitiamo final. 
mente il professor Piergili a compilare un altro volumetto dei mi- 
gliori favolisti d’altre parti d’Italia, e dare fra essi il primo luogo a 
Gaspare Gozzi, che per purezza di lingua e inimitabile atticismo li su- 
pera tutti, e toscani e non toscani. 


Teatrino in versi martellian? ad uso dei giovinetti, di G. PuccrantI. — Pisa, 
Nistri, 1886. 


G. Puccianti s'è messo a fare quel che faceva alcuni anni sono il 
P. Mauro Ricci delle scuole pie : serive commedine pei giovinetti. Il Ricci, 
seguitando le più schiette tradizioni dei comici fiorentini dal Buonarroti 
al Fagiuoli e al Zannoni, ha scritto le sue con più speciali intenti di 
filologo linguaiolo: così è rimasto alle commedine del Ricci il pregio reale 
e duraturo di essere utili repertori di lingua parlata, di idiotismi e ribo- 
boli fiorentini. Ricordo sempre quell’arguta e saporitissima intitolata Lil 
o il canino della signora, delicata a Prospero Viani con un sonetto che 
rivela i criteri e l’arte e il gusto — qualunque siasi — dello scrittore: 

Prospero, onor di Reggio non piccino, 
Che non fai patteracchi con la moda; 
Filologo il cui stile è un fiumicino 
Di perle nostre e non di strania broda: 
A te scodinzolando il mio canino 
In dolce mugolio la lingua snoda; 
con quel che segue. 

Il Puccianti, più che nuove gemme e fiammanti da incastonare nei 
lessici, ci rivela qualche bella qualità di satirico: sopra tutto si fa legger 
volentieri per naturalezza, garbo e bravura di verseggiatore. I martel- 
liani del Puccianti — chè le due sue commedie Stenterello re in sogno 
e Stenterello disertore sono in martelliani — ci paion notevoli anche 
dopo i tanti e i troppi che ne hanno seritto i commediografi odierni: nel- 
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l’arte del variarli e romperli e tenerli su con dissimulate spezzature ci 
pare che il Puccianti derivi qualche cosa, o più che qualche cosa, da 
Ferdinando Martini. 

Certo il pregio di queste commedie è tutto nella forma: la favola 
è poco o nulla, tal quale nelle commedie del Ricci. 

Non c'è forse che una situazione nel vero senso della parola (e tut- 


t'altro che nuova), ed è la scena quarta dell’atto secondo in Stenterello 


disertore: ne pure un carattere ci par colto con serenità d’intuizione, 
con genialità di poeta comico, con precisione concreta, netta, individuata, 
Può darsi che questo giudizio sia un po’storto: ma è certo che in Italia 
il poeta comico e drammatico del mondo piccino, che è pure un gran 
mondo, non si è rivelato ancora, Su, Cristofori e Colombi della poesia: 
c'è un’altra America da scoprire. 


ECONOMIA E STATISTICA. 


Handbuch der landwirthschaftlichen ibetriebslehre (Manuale della dot- 
trina dell’esercizio agrario), von Dr. Tu. v. per GoLtz. — Berlin, P. Parey, 
1886, in-8. 


L'autore, già noto e riputato in Germania per altri scritti prece- 
denti, come uno dei più competenti cultori delle materie agrarie, ha 
intrapreso recentemente una trattazione generale della economia del- 
l'agricoltura, ch’ei divide in tre parti: dottrina della tassazione (T’aca- 
tionslehre), tenuta dei libri o contabilità (Buchfw/rung), e dottrina del- 
l'esercizio (Betriebslehre). A quest'ultima parte è dedicato il presente 
volume, il quale e per la materia trattata e per la speciale competenza 
dell'autore forma uno studio meritevole di attenzione e d'interesse. A 
prescindere da una introduzione, in cui sono esposte le nozioni prelimi- 
nari intorno alla sostanza, alla trattazione scientifica e all’ importanza 
di questa disciplina, l’intiero soggetto è distinto nel modo seguente: 
mezzi di esercizio o basi della economia agraria, come terreni, fabbri- 
cati, animali e simili; specie e forme di esercizio, ossia sistemi e orga- 
nizzazione della economia; direzione dell’esercizio, o condotta dell’ im- 
presa. L’autore segue quest'ordine ed espone le sue dottrine con am- 
mirevole chiarezza, confermando le deduzioni coi fatti e con esempi 
ricavati dalla esperienza. Di guisa che in ogni parte del suo libro si 
trova qualche cosa da imparare, notizie utili e concetti degni di con- 
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siderazione. Ben è vero che qua e là si trovano espresse alcune idee o 
iroppo vaghe e indeterminate o non accettabili intorno alla natura e alla 
posizione della economia agraria (Landwirthschaft), la quale certamente 
attinge in parte alle scienze naturali e in parte alla economia politica, 
ma conserva caratteri propri, ha scopi diversi e un ufticio speciale, un 
campo det-rminato. Nondimeno la indeterminatezza di alcune vedute 
generali e la diversità di certe opinioni non possono detrarre nulla al 
merito essenziale di questo libro, che nel suo genere trova pochi ri- 
scontri e contiene un materiale copioso, interessante ed eletto. E la pre- 
sente trattazione scientifica della economia agraria parrà tanto più utile 
e pregevole, quando si considera ch'è uno dei primi tentativi di sotto- 


porre a disciplina teorica e a regole sistematiche l'importante e vasto 


soggetto. 


Bulletin de l’Institut international de Statistique. Tome I. Première et 
deuxiéme livraisons. Année 1886. — Rome, Botta, 1886. 

In occasione del cinquantesimo anniversario, celebratosi l’anno scorso, 
della fondazione della Società di Statistica di Londra, si costituì 1’ Istituto 
internazionale di Statistica, Società scientifica che intende promuovere 
lo studio della Statistica in generale e facilitare l'elaborazione della Sta- 
tistica internazionale in ispecie. A segretario dell’Istituto fu designato 
il nostro Bodio, direttore generale della Statistica, a cui fu affidata an- 
che la pubblicazione del £L0/lettno, di cui ora annunziamo i due primi 
fascicoli. Il carattere internazionale della pubblicazione si riconosce dal- 
l'essere gli articoli scritti gli uni in italiano, gli altri in francese o in 
tedesco o in inglese. Oltre a ciò (e qui sta uno dei maggiori meriti 
della pubblicazione) quasi tutti gli articoli parlano non di un solo Stato, 
ma di due o più Stati, il che fornisce agli studiosi di statistica, troppo 
spesso privi dei necessari sussidi, un copioso materiale comparativo, di 
regola eccellentemente elaborato. Il contenuto dei due fascicoli è il se- 
guente, Il Neumann-Spallart narra come fu fondato l’Istituto interna- 
zionale di statistica, del quale sono riprodotti gli Statuti. — Il Beloch dà 
uno studio eccellente di statistica storica, e con nuove indagini cerca 
di risolvere il difficile problema della popolazione di Roma antica; e 
ci par degno di lode l’aver accolto tale studio in una pubblicazione ove 
tutto il resto è moderno, sia pel sacro nome di Roma, la città mondiale, 
sia perchè si vede come i più recenti metodi di indagini sociali possano 
essere guida e norma anche per varie ricerche sull’antichità. Il De Fo- 
ville si vecupa della statistica della divisione della proprietà in Francia 
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e nella Gran Brettagna, mentre lo Sbrojavacea indaga accuratamente il 
valore della proprietà rustica e le gravezze che la colpiscono in aleuni 
Stati principali. Il Rauchberg dà uno studio statistico comparato sullo 
sviluppo delle Stanze di Compensazione; il Rawson espone largamente 
una statistica internazionale del movimento della popolazione, la quale 
invece è studiata dal Perozzo in varii Stati nella sua composizione per 
sesso e per età. Seguono statistiche con confronti internazionali, dell’emi- 


grazione, dell’ istruzione elementare, degli alienati: e sono riprodotti in 


riassunto i lavori presentati e le discussioni avutesi a Parigi e a Lon- 
dra nell'occasione in cui si celebrarono gli anniversari, rispettivamente 
venticinquesimo e cinquantesimo, delle due Società di Statistica colà esì- 
stenti, ed il volume si chiude con una larga, accurata ed utilissima bi- 
bliografia delle principali pubblicazioni scientifiche ed amministrative di 
Statistica, date in luce nell’ultimo biennio, sia in Italia che all’estero. 
La mole immensa delle pubblicazioni statistiche ufficiali nei varii Stati, 
rendendo impossibile ai privati studiosi ed agli insegnanti il pur solo 
vederle, è a sperare ed augurare che il Bollettino continui a veder la 
luce per molti anni e ad essere redatto con la iarghezza di intenti e la 
copia di materiali, per cui si distinguono questi due primi fascicoli. Esso 
riuscirà di sommo giovamento per fornire materiale di fatto alle scienze 
sociali pur troppo sempre inclinate alle costruzioni teoretiche a priori, 
e per render facile alle pubbliche amministrazioni dei varii Stati la re- 
ciproca conoscenza delle speciali condizioni, nelle quali esercitano la loro 
attività, traendone lume per equi apprezzamenti e miglioramenti op- 


portuni. 
SCIENZE GIURIDICHE. 


Statuto dei Padri del comune della repubblica genovese pubblicato per 
cura del municipio, illustrato dall'avv. CorneLIO Desimoni. — Genova, 
fratelli Pagano, pag. 450. 

Si tratta di uno statuto, le cui disposizioni più antiche risalgono 
al 1459; ma ne contiene anche altre che vi furono aggiunte nel corso 
dei secoli fino all'anno 1676, relative all’uflizio e alle attribuzioni di un 
magistrato, che certo ha occupato un posto molto importante nella sto- 
ria dell'azienda cittadina. Lo stesso magistrato, a cui alludiamo, ha la 
sua storia: succede in alcune delle sue principali incumbenze ai Sava 
tori del Porto e Molo, antica magistratura di cuì si ha notizia fino dal 
1303; e anzi si potrebbe dubitare che fosse la stessa cosa, ma con mag- 
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giori attribuzioni. Noi possiamo dire brevemente che i Salvatori del 
Porto e Molo attendevano agli interessi della navigazione, che certo 
dovevano essere di capitale importanza per Genova dopo la sicurezza e 
il governo dello Stato; e queste medesime funzioni si trovano più tardi 
nelle mani dei Padri del Comune. Ma se ne trovano anche altre. Nel 
1403 vi fu aggiunta la cura dell'acquedotto pubblico, e finalmente nel 
1459, con lo statuto, che vede ora la luce, quella delle strade pubbli- 
che e in generale della polizia urbana. Il Desimoni dice bene, che ove a 
questo magistrato si aggiungessero le funzioni dei censori o maestrali, si 
avrebbe il nucleo dell’odierna amministrazione municipale, Nondimeno ci 
era una differenza che il Desimoni stesso non manca di avvertire. Da un 
lato cioè le faccende erano molto minori, stante la semplicità dell'antica 
organizzazione in confronto dell’attuale; e dall’altro l’autorità era molto 
maggiore. I Padri del comune aveano ampie facoltà discrezionali e anche 
giudiziarie e criminali che conservarono a lungo, anche quando le leggi 
parvero voler concentrare tutta la giurisdizione nelle mani dei giudici or- 
dinari. S' intende poi che alla gravità degli uffici corrispondevano le en- 
trate. Gia i vecchi Salvatori aveano avuto botteghe, case, beni propri an- 
che fuori di città, e luoghi di compere, e assegnazioni di redditi da varie 
gabelle e contributi da altri uffizi; e press' a poco le stesse cose si trovano 
nello statuto presente. I Padri aveano pure un personale adatto, o, come 
allora si diceva, la loro Camera o Cameretta, che li coadiuvava. 

In generale lo Statuto offre un grande interesse, e non possiamo 
che lodare l’opera intelligente e solerte del municipio di Genova, e in 
ispecie del suo sindaco barone Podestà, che volle torlo all'obblio a cui 
pareva condannato, Il De Simoni ha sovrainteso alla edizione, che è riu- 
scita splendidissima. Di più ha corredato lo Statuto con una introduzione 
e un glossario, che gli aggiungono molto pregio. Nella Introduzione di- 
scorre brevemente dalle disposizioni anteriori al magistrato dei Padri 
del Comune e delle regole di questo, dell'acquedotto e altre acque, del 
faro, della darsena, della polizia urbana, e anche di alcune cure speciali 
risguardanti la sanità, la pesca in porto, le assicurazioni, le arti, la con- 
servazione dei monumenti, ecc. Il glossario riproduce e illustra quelle 
voci della bassa latinità e del dialetto latinizzato, che più parevano abbi- 
sognare di unadichiarazione, oppure quelle che, sebbene abbastanza chiare, 


potevano fornire occasione a qualche utile avvertenza, E inutile che ag- 


giungiamo che tutto ciò è fatto con quella molta accuratezza, che l’ illu- 
stre autore suole mettere in tutte le sue cose. Da parte nostra ci augu - 
riamo che l'esempio possa trovare imitatori. 








NOTIZIE 


L'egregio professor Francesco Torraca sta compilando un Manuale 
della letteratura italiana. Sarà pubblicato dall'editore G. C. Sansoni di 
Firenze in tre volumi entro il settembre 1886. Questo lavoro del valente 
professore condotto sugli ultimi programmi governativi risponderà pie- 
namente ai bisogni delle nostre scuole secondarie. 

— Il prof. Giuseppe Molinari ha composto una Crestomazia degli au- 
tori greci e latini nelle migliori traduzioni italiane. Torino 1886. È spe- 
cialmente dedicata agli studenti degli Istituti tecnici. 

— L'illustre storico mons. Pietro Balan ha pubblicato a Torino il 
terzo volume della sua continuazione della Storia universale delia Chiesa 
cattolica del Rohrbacher. L'opera è compiuta giungendo al pontificato 
di Leone XIII. 

— La storia della caduta della repubblica Veneta è narrata coll’aiuto 
di documenti inediti da Edmondo Bonnel nel suo recente libro: La caduta 
di una repubblica. Venezia 1886. 

— Nell’area della villa Ludovisi, dove oggi sorgono nuovi edifizi, si 
sono trovati gli avanzi di un grandioso colonnato antico il quale andava 
verso la porta Pinciana. I'ovea essere uno dei tanti portici che abbon- 
davano nella Roma imperiale. 

— Dai lavori di fognatura in via Larga, presso la Chiesa Nuova, è 
venuta fuori una rara iscrizione che ricorda la Dea Triria, cioè Diana 
Trivia, il cui simulacro era spesso collocato nell’incrociamento di tre strade. 
Negli orti Sallustiani si è scoperto un piccolo tratto delle mura di Roma del 
tempo dei Re. 


Il dottor Klein ha pubblicato a Lipsia la raccolta delle opere ma- 
tematiche del Mébius, che trattano specialmente di geometria: Mibius, 
Gesammelte Werke, herausgegeben von Dr. Klein. Leipzig 1886. 

— Uno studio importante sull’origine e lo sviluppo della lingua te- 
desca è un recente libro del Behagel: Die deutsche Sprache. Leipzig 1886. 

— Buone notizie di pedagogia possono attingersi allo scritto del 
Wychgramm: Das weiblicke Unterrichtswesen in Frankreich (L'istruzione 
della donna in Francia). Leipzig 1886. 

— I lavori di costruzione del nuovo palazzo pel museo di storia na- 
turale a Berlino procedono alacremente, e se ne ritiene prossimo il com- 
pimento. Questo palazzo sorge nella Invalidenstrasse, tra l'Accademia 
mineralogica e l’Istituto superiore d’agricoltura, ed è destinato a conte- 
nere le raccolte anatomiche, zoologiche e mineralogiche, che si conser- 
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vano nel palazzo dell’ Università. Le località nel palazzo dell’ Università, 
che contengono le suddette tre grandi raccolte, verranno trasformate in 
sale per l'istruzione. 

— È giunto testè a Vienna il dottor Giuseppe Troll, reduce da un 
viaggio d’esplorazione in Asia, e segnatamente nella Mesopotamia e in 
Persia. Il dottor Troll reca da questo suo viaggio scientifico una interes- 
sante raccolta d’oggetti archeologici ed etnografici. 


La storia contemporanea dell'Inghilterra e la biografia della sua Re- 
gina è narrata da Federico Ball nel libro: Queen Victoria. Her life and Reign. 
Toronto 1886. 

— L'Università di Oxford non ha molto conferiva il titolò di dot- 
tore onorario all’onorevole John Bright, amico di R. Cobden, e al dot- 
tore O. Wendell Holmes, letterato americano. 

— Una dama americana, Miss Susanna Blow, ha pubblicato un nuovo 
studio sulla Divina Commedia: A study of Dante. 

— A Nuova York si è pubblicato un importante studio letterario 
su Shakespeare: A chronicle history of the life and work of William 
Shakespeare, by Frederick Gard Fleay. È lo stesso autore del Manuale 
di Shakespeare. 





È morto a Parigi Luigi Simonin, nato a Marsiglia il 22 agosto 1830. 
Studiò nella Scuola delle miniere di Saint-Etienne e ne uscì col diploma 
d'ingegnere. Quindi intraprese una serie di viaggi di esplorazione delle 
miniere in Francia, in Italia, in Inghilterra, in Ispagna, in California, al 
Chilì, ecc. Fu professore di geologia nella scuola speciale d’architettura 
di Parigi, e nel 1872 deputato al Parlamento francese. Le sue opere prin- 
cipali, oltre un gran numero di articoli pubblicati in giornali e riviste, 
e segnatamente nella Revue des deur mondes, son le seguenti: La ri- 
chesse minérale de la France — L’Etrurie et les Etrusques — La vie sou- 
terraine — Les pays lointains — Histoire de la terre — La Toscane et la 
mer Tyrrénienne — Les pierres — Le Grand-West — Les merveilles du 
monde souterrain — Le dénouement — A travers les Etats-Unis — Le 
monde américain, ecc. Egregio volgarizzatore della scienza, il Simonin 
era pure un sincero e costante amico dell’ Italia. 

— A Mosca, dov'era nato nel 1824, è morto Alessandro Ostrowski, 
il più grande dei poeti drammatici russi. Incominciò a scrivere giova- 
nissimo e fu scrittore oltre ogni dire fecondo. Fra i suoi principali la- 
vori si citano: Una ragazza da marito senza danari — Non prender 
posto nelle slitte altrui — La povertà non è un vizio — Non si vive come 
sî vuole — La pupilla — La tempesta — La mattina d’un giovinetto, ecc. 
Mentò pure, ma con minore fortuna, il dramma storico. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 





Davp MarcmonnI, Responsabile, 
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NOTE 

(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
citra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare i impieghi e del portafoglio viene indicato con 
er. > fra le due colonne: sconti e anticipazi 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

(4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 

(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ultima data 
corrente. 
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PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA & COMP. 


ROMA-MILANO-TORINO-FIRENZE 


BASILIO MAGNI 


Professore di Lettere italiane e Storia nel R. Istituto di Belle Arti in Roma 


IDECILILO STUDIO 


DELLA 


LETTERATURA ITALIANA 


Un bel volume in-16 — L. 2. 


(pera da raccomandarsi agli alunni dei Licei, Ginnasi, Scuole Tecniche e Normali 
e a tutti gli amatori dello studio delle patrie lettere. 


+ « + «+ + + + Del libro del Magni non può darsi una sintesi, perchè esso 
è il più sintetico scritto che io m’abbia veduto in tal genere. Ranalli è amplissimo 
in quei suoi quattro aurei volumi che han per titolo « Il magistero di letteratura: » 
opera, come apparisce dal frontespizio, fatta più per i maestri che per gli scolari, 

i quali invece è fatto meglio il libro dell'autore. Ma quasi ci pare che quel che 
si trova nel Magistero, si dica pur qui con parole più concise e con ordine più preciso. 

Quanto bene non farebbero i presidi dei licei del regno se mettessero questo 
libriccino alle mani degli alunni liceali, — di quei, ben s’ intende, ai quali la smania 
di scrivere senza faticar tanto, ossia senza avere studiato la lingua, come prescrive 
l'autore parlando della forma, non ha ancor travolto il cervello e corrotto il gusto 
letterario. Noi vediamo in questo lavoretto, piccolo di mole ma saggio e veramente 
dotto, raffigurate dall’autore quelle tre qualità dello scrivere, che Michele Colombo 
diceva bastanti a renderlo perfetto : semplicità, brevità, e chiarezza: ed egli pure 
seriva in siffatta maniera: semplice senza iattanza o alterigia, ha contemperato le 
altre due doti in guisa che è ben difficile dire la verità in modo più chiaro e con 
brevità diremmo più incisiva..... 
(Dalla Rassegna Italiana, Vol. IV, fascicolo 3°). 

* 0. . e  . . + . + + Perciò come va fatto buon viso a quei libri 
the si pubblicano per ricondurre, quanto è possibile, gl’Italiani nella regia via della 
civiltà cristiana, che sollevò i padri loro al primato sullo scorcio dell’evo medio; così 
ta fatto a quelli che si studiano di rimetterli in carreggiata, affinchè dal lato altresì 
della letteratura, non corrano a far capo nella rozzezza degli Ostrogoti. 

.0r tal è questo volume del chiaro signor Magni, il cui frontispizio risponde con 
Verità perfetta alla sostanza, ed è una buona guida per tutti coloro, specialmente 
giovani, che aspirano ad essere italiani nel pensiero e nella forma, nella lingua e 
nello stile; cosa ai di nostri rarissima, avvegnachè la professione di scrittore, pel 
pubblico italiano, sia diventata più comune che quella del falegname e del ciabattino .... 

| SO” Tutti i punti risguardanti la nostra letteratura egli 
tocca in breve, ma con mano esperta e sicura; e chi ha esercizio dell’arte letteraria, 
non può non riconoscere ch’egli possiede l’argomento che tratta ed è nato a trat- 
tarlo. Piacesse quindi al cielo che questo non grosso, anzi piuttosto tenue volume 
fosse maneggiato e non già letto trascorsivamente, ma studiato e meditato dalla gio- 
Ventù studiosa, e singolarmente dai giovani maestri che abbisognano di formarsi un 


Tetto criterio ed un poco di buon gusto vero..... 
+ Sarebbe a desiderare che libri sensati e ben 


fatti, come questo del Magni, si divulgassero a larga copia in Italia dai pochi, i quali, 
educati alla vecchia scuola italiana, serbano ancora le tradizioni ed i metodi acconci 
ad allevare ingegni per la veramente nostra patria letteratura..... 

(Dalla Civiltà Cattolica, anno XXXVI, quaderno 836, 18 aprile 1885). 
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Abbonamenti pel Secondo Semestre 1886 


PERIODICI POPOLARI ILLUSTRATI CHE DIVENTANO VOLUMI ISTRUTTI 


DELL'EDITORE 


Edoardo PERINO - Roma 


rr  - O—O— — —2 yo 


. ] ll t . Ra "}} Contiene: Storia, Geografia, @ronologia 
(Horna 61 us rato per 1 Tazzl ) Mitologia, Antichità, Scienza occulta, Inven- 
) zioni e scoperte, Blasoni, Linguistica, Storia 
| letteravia, Poesia, Matematica, Fisica, Che 
mica, Meccanica, Medicina, Anatonia, Giu 
| risprudenza, Astronomia, Meteorologia, Ge 
) logia, Storia naturale, Igiene, Filoso J 
) Religione, Scienza Militare, Estetica, Pittura, 
ì Scultura, Architettura, Musica, Economia 
) pubblica, Agricoltura, Commercio, ecc. 
La Enciclopedia si pubblica a dispense di 
ì 8 pagine illustrate in-4 gr. a centesimi % 
‘ la dispensa. - Ogni 60 dispense formano un 
? volume che vendesi lire 3, - È completo 
” . - 3} il primo volume e sono uscite 50 dispense 
Ù . T tti Giornale |? del 2° - Escono 6 dispense per settimana, 
L' Illustrazione per IU sottima- Chi manda lire 3,00 all'Editore E. Perino, 
nale illustrato, diretto da Giacinto Stiavelli, }{ Vicolo Sciarra, 62, Roma, riceverà subito il 
Esce ogni domenica ed è il più bel giornale }} P'IMO volume. 
popolare di Jtalia. — Contiene: Disegni di 


attualità, articoli letterari dei migliori au- ?} Dibliotera I ustrata 


tori, novelle, bozzetti, ecc. Ogni numero cen- 


tesimi $ - Abbonamento aunuo lire 3. i DI AUTORI ITALIANI 
Giornale illustrato di Storia Na- '' Donna Olimpia Pamfili Scene te 


mane del 

turale compilato dai migliori professori ‘} Secolo xvm scritte da E. Montazio. - Donna 
di Storia Naturale. - Si pubblica }}; Olimpia Pamfili, il tipo della femmina de- 

ogni domenica in 8 pagine con 4 incisioni. ); pravata, cognata del Papa e congiunta dei 
Scritto con uno stile popolare, presenta alle )° più eminenti cardinali, ha ispirato l’autore 
lettrici e ai lettori la vita e i costumi degli { a scrivere un romanzo, dal quale scatta elo- 
animali e delle piante. - Oni numero cen- $° quente la nefandezza di quei tempi in cui 
tesimi ® - Abbonamento annuo lire By, ‘’ regnavano i preti. Quest'opera, tutta origi- 
—_ ?è nale, esce a dispense illustrate a cent. #0 
Il R - T tti Giornale }? cadauna - L’opera completa sarà di 30 di- 
omanziere per Uta settima- ‘? spenze. - Chi manda lire 3 all’Editore E. Pe- 


rino, Roma, riceverà l'opera completa. 


in 8 pagine con incisioni. Si pubblica ogni 
giovedì. Direttore Onorato Roux. 

II Giornale illustrato per i Ragazzi è l'eco 
fedele dei bimbi d’Italia, i quali trovano in } 
esso la desiderata distrazione dopo la scuola. 
nella lettura di piacevoli narrazioni ispiranti 
l'amore alla famiglia e la facile riconferma 
di quello che insegnano i maestri, nella let- 
tura degli articoli di storia, di scienza e di 
arte, consiglianti l’amore allo studio. - Un 
numeroseparato centesimi 3 - Abbonamento 
annuo lire 3, 














nale illustrato di romanzi. - Esce ogni gio- 
vedì. - ll Romanziere per Tutti ha pubblicato °° x ; 
i seguenti romanzi: Teverino - Piedi neri e 1 
Pelli Rosse - Il Coraggio di un Vigliacro - ed è) Storla d Italia Contemporanea 
ha c minciato i seguenti nuovi lavori: Le }} narrata al popolo da Luigi Stefanoni. — 
Lupe della Vandea - L’Erede di Birague.- |} Edizione splendidamente illustrata dai mi- 
Ogni numero centesimi 3 - Abbonamento || gliori artisti italiani. - Dal 1848 fino ad oggi 
aunuo lire 3, corre il periodo della storia del risorgimento 
: x :% d’Italia, quello nel quale abbiamo eri 

tuto le battaglie della nostra libertà. In 
Enciclopedia Popolare Illustrata }) questa storia pra solo il lettore troverà la 
diretta dal prof. Francesco Sabatini, com- }} narrazione dei fatti che avvennero dal 1848 
pilata sulle migliori enciclopedie italiane e |} fino ad oggi, ma anche utili notizie sulla 
straniere, ricca di 8,000 incisioni, parte che vi ebbe il maggior numero degli 

(Continua a pagina seguente). 
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uomini politici contemporanei. - L'opera sarà }{ 
di 9volumi di 50 dispense cadauno. - Sono }) 


già usciti 6 volumi che formano la Storia 
antica e DUE volumi della contemporanea. 
(gni dispensa consta di un foglio di 16 

ine stampato su carta di lusso. - Escono 


SSIS LMSMSLSSALLLLNNIALIIZ" 


;' (rermina 


? dispense per settimana a centesimi f@Q } 


cadauna. - Abbonamento ad ogni volume di |} 


50 dispense lire 3 = - Per comodo del pub- | 


blico, presso tutti i librai, si trovano sempre 
tutte le dispense dalla prima all'ultima. 





(esare Borgia scritto dal barone V. Ca- 

prara, riccamente illu- 
strato da 50 incisioni. - Cesare Borgia, figlio 
di papa Alessandro VI, fratello e drudo della 
famosa Lucrezia Borgia, per gelosia della 
quale fece scannare, a tradimento, sotto i 
propri occhi, il fratello primogenito, duca 
Francesco di Gandia, e fattone caricare il 
cadavere palpitante in groppa al proprio ca- 
rallo, lo fece gittare nel Tevere. - Opera 
completa 50 dispense e ne escono 2 per set- 
tinana a centesimi $ cadauna. - Chi manda 
lire 2,50 all'Editore E. Perino, Roma, rice- 


verà l'opera completa. 

i ànei di F. D. Guerrazzi, - 
Beatrice Cènei Edizione splendida- 
mente illustrata da 42 disegni del profes- 
sore N. SANESI. - E qui la narrazione tre- 
menda nella sua verità di una delle più 
fosche tragedie svoltesi nella vita romana 
nei tempi delle più sfrenate prepotenze, dei 
più gravi abusi dei signorotti della corte 
papale. - Volume completo di pagine 720 
lire &, - Le dispense separate si vendono 
presso tutti i librai a centesimi @O,- Chi 
manda lire 5 all’Editore E. Perino riceverà 
subito per posta il volume completo. 





AANINNINNIL 


Opera completa 240 Dispense. - Se ne pub- 
blicano 4 per settimana a cent. 3 cadanna. 
Abbonamento all'opera completa lire f PB, 

I LAVORATORI SOTTER- 
RANEI di E. Zola, - Romanzo 
sociale illustrato da 78 disegni. - Il maestro 
dei romanzieri naturalisti ha consacrato 
questo suo ultimo lavoro ad uno studio pro- 





< fondo ed energico della vita e dei costumi 


) 


) 


de’ minatori. - Opera completa 60 dispense. 
} Ogni dispensa di 8 pagine con una o più 
} incisioni centesimi ® e se ne pubblicano 
| 4 per settimana. - Chi manda lire 3 al- 
l’Editore E. Perino, Roma, riceverà l’opera 


\} completa. 


|| 
) 
) 
È 
li 


| Biblioteca Legale 


{ 


' Romanzi illustrati di Paolo de 


Koc Lettori!.. lasciate le malinconie di 
crisi, di malattie, di tasse, di po- 
| litica, e spassatevi qualche oretta leggendo 
questi divertentissimi romanzi. - L’editore 





E. Perino ha già pubblicato i seguenti: 
La Signorina del Quinto Fiano L. 1,25 
Gustavo Buona Lana. . . > 1,00 
La Signora dai Tre Busti. . . » 1,00 
Le dispense si trovano da tutti i vendi- 

tori di giornali a centesimi 3 cadauna. 


) 
$ 
( 
) 
) 
) 
) 
) 





Questaimportante raccolta di opere 
giuridiche antiche si pubblica a 
fascicoli quindicinali di circa 100 pagine 
a centesimi 3 O cadauno. - Abbonamento 
a 10 fascicoli lire 5, 





DI AUTORI STRANIERI 


I Misteri del Popolo di E. Sue. - Edi- 


zione splendi- 
damente illustrata da 240 artistiche incisioni. 
Storia di una Famiglia di Proletari. - Nar- 
Tare attraverso i secoli le avventure di una 
famiglia di poveri che ha, come le fami- 
glie dei ricchi, la sua storia, la sua nobiltà, 
tata dal lavoro e dal martirio; ecco il me- 
faviglioso disegno che l’autore colla vastis- 
sima fantasia e la profonda cognizione della 
storia, ha realizzato in questo romarzo, — 


Biblioteca Fantastica 


; Mn ; scritti da @. Swift 
1488) die an 
ista G. DE Bini. - La narrazione completa 
i questi viaggi ricomparirà in un'accurata 
edizione, la più completa di tutte quelle 
esistenti, illustrata da ricche incisioni ori- 
ginali disegnate dal fantasioso artista e al 
massimo buon mercato. - Ogni dispensa cen- 
tesimi 3, Opera completa 30 dispense ric- 
camente illustrate; formato identico al Ba- 
rone di Miinchhausen. - Chi manda lire 1,50 
all’Editore E. Perino, Roma, riceverà l’opera 
completa, 


AO 
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Divigere Commissioni, Vaglia e domande di Catalogo all'ditoe E, PERINO 


ROMA — Vicolo e Piazzetta Sciarra, 62 — ROMA 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


SUTTLLA VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 











